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Oa sàit que Platob grand pbilosoplie appelloit Diea 
rETEENEL Geombtiie ( idoe Trai ment just et digne 
de TElrt Supreme ) et qui* il regardoit la Geo» 
netrie comme si necessaire a V elude de la Plii- 
ioaopbie 4|tt^il avoit eserit aiir la porte de soo 

4} eeqlir ces memoFables paroles, qil aucun ignorani 
en Geometrie n entre ici> 

Encjrclopcdic Mstodi^ué jùt. Giom* 
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IJendiè \e Istituzioni di Plaoimetria , èbeit vec^ 
«aiia per le mani dei coltivatori dèlie Sctenae ma** 

teniaLiche siano molte , non perciò debbono sti- 
marsi superflue queste mie. Imperciocché ogni au- 
tore che intende di rappresentarsi alla repubblica 
d^lie lettere con qualche produzioiie scientiilca a ra- 
gione si lusinga di avere dei privati argomenti a fat e 
«nch'egU la sua comparsa e pure nelle materie da altri 
trattate. Se itoglia fiirsi raoaUsi di tutta quelle » che 
at son date alla luce dalV epoca di Eoclido sino n 
noi troviamo che in ciascuna di esse si rileva un 
particolare attiibuto che non la fa confondere col- 
le altre , e se taluna non va arricchita di ìjuovì 
teoremi e problemi della niateria sarà lor^e dispo- 
sta con miglior ordine e precisionevclie richiedono 
ai&tti lavori. 

Io mi sono studiato di date a 4|iieste^ mia 
r uno e I* altro vantaggio , quella cioè di ordinare 
più conseguenti le venlà geouietricbe donando loro 
quella perspicuità che le rende più intelligibili alla 
gioventù studiosa , e le ho accrcòciute altresì nei 
luoghi convenienti di nuovi Teoremi e problemi 
ricavati daìT altra mia opera intitolata » Nuwa 
Teoria della Linea Trisegante » e d' onde mi sono 
determinato d^ intraprendere la composizione di 
questi Elementi, i quali contengono perciò il vec- 
cUig ci iiuovo dtìlk ^cieui^u. i Tuoni adunque 
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saranno istruiii delle verità relative ,a]la divisione 
progressiva aìV infinito della luogliezza matematica, 
cbc prima di detta Teorìa non mi è parsa suffi- 
cientemente esposta , e quindi in simil modo di 
quella delle aje triangolari . parai lei ogremmiclie e 
di tutte le figure quaclrilatere senza omettere altre 
osservazioni all'oggetto del lutto nuove. Mi sono 
occupato inoltre di rilevare quella pratica che ho 
poluto 9 e che dev' essei e il primiero scopo di o^ni 
Mtore , clic ofìfre al pubblico i parti del suo in» 
gegno. Ho fati' uso delle espressioni dell* algebra 
nelle dimostrauottì oome quelle , cbe danno alle 
Terìtà di questa Scienza maggiore spedizione e più 
breve corso. E avvertito intanto il Tirone che 
nello studio delle presenti Istituzioni non • facesse 
sfuggire dalla sua attenzione massimamente i co- 
rollari , che di ordinario traggo dalk proposizio»- 
ìBÌ, e che ve m ba molti ipevrliipér:. io riguarda^ 
M quelle in tutti que^ rapporti^ li^h^iNio saputo 
-ecorgere , e dove mi riferisco pÉl' la pruova di 
mHte verità che nel progresso dcU' opera si tro- 
iano stabilite e dimo^Liate. È questa la fisonomia 
delle opere geometriche didascaliche , ed ordinate 
all'insegnamento , le quali offrono i loro Teore- 
mi' e problemi sì fattamente che nella serie si so- 
etengono Y un V altro , e nel loro insieme si sol- 
topougono al potere ideplogìm dello; spirito umano 
sotto lè forme della ootentOf anunirabile unità isid- 
kttuale. . . 
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allo qnellk^, che si «ifeM ne! laondb ttmiBilee dòli* 
lo di csteniioiift ^ e ouella scieura , che ìm pnw a calcolo v si 
appella in generale Geometria. Ma la estensione si può oonsii* 
derare sotto tre aspetti , cioè , come lunghezza , larghessa , e 
come altezza o profondità , e quella parte della Geometria che 
csamiBa la lunghezza e la larghezza va col nome di Planimetria^ 
t La estensione considerata solamente come lunghezza forma 
la {inea, come lunghezza unita alia larghezza forma la superfi- 
cie. Se si considerano insieme unite lunghezza, larghezza e pro- 
inidità • f neste cottitiitsoono il «òltiio. Il solido diuic[ae coia- 
pmde tutte le dimenaiooi dilla istensione. 

Le dimensioni hanno i loro termini. La lìnea finisce ai 
«noti, la laptrfioie alle linee, il solido alla svperficie. Due sole 
linee si hanno , la retta , cìeè e la curva» Là Uoea r^HUk h la 
lunghezza più breve fra due punti. La eUTVtt Be MWliett^-M 
altra più breve fra' i suoi punti estremi. 

Le linee curve sono moltissime , ma la retta è una. £vi>i 
una linea più o meno curva dì un altra tra' i suoi estremi , 
ina non può aversi una linea retta più o meno breve tra' i me- 
desimi punti , e se fra questi trovansi più linee una sok può» 
essere la linea reità» 'k altre tutt» corvè» 

kwS^ b saperfii^e è divisa m due specié, pàiiiK», cieà,. 
e ClinNI. Le piena è quella su cui adattandosi una retta per 
qualunque direzione viene toccata da quella in tutt* i suoi 
punti, o pare quella le cui parti giacciono addirittura fra' suoi 
termini ; La superficie curm è quella le cui parti non sono 
disposte addirittura , o pur quella sù cui adattata una linea 
jretta , questa viene toccata da quella in uo sol punto. 

Due linee, che si toccano ne' loro estremi fonnàno^rW" 
f«fe»'U puoto d«ji contatto sv chìaixM ve» uci.» i k liaee li eUM 
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roano lati dell* anjftlo , il quale sarà più o mpniì s;raTK?e se t 
lati per quella parte che tion incontrano comprendono un 
maggiore o minore intervallo. E poiché due linee non possono 
incontrarsi «e non s' inclinano , fra loro , cosi a inisura , che 
Tarla la loro ÌDelinazione varia anche V angolo , che formano. 

( Fig- ' • ) 

L' Angolo ABC « i fermato dalle linee AB , CB , che 
ai toccano nel loro estremo B, eh* è il vertice e le linee AB, 
CB , ne sono i Iati. E chiaro t che secondoobè la inclioasilMM 
delle sudetfe lìnee è piò o meno aperta T asgiolo ditente iiieg^ 
giore o minore. 

Siccome per indicare angoli , ed i Itti , ì matematici 
fanno uso delle lettere alfabetiche , c(m per indicare V ango- 
lo formato dai Iati AB, CB , si dirà l'angolo ABC , pronun* 
KÌando la lettera B sul vertice fra le due A , C , o pnre si 
può Mieireool dine «olamente F angolo B : chianmido f velli 
dbe h mi punto dd contalto.- 

S. 3. 

I<*an^o essendo formato dall' incontro di due linee , ^ 
queste essendo rette e curve , cosi V angolo sarà rettilineo ^ 
ce si toccano due linee rette come ABC , sarà cturvilineo se le 
linee, che si toccano sono curve, come DGF ; sarà *flttf||/nfft 
•8C si tocca una retta con una curva , come GHl. 

Quella linea , che unisce gli estremi dei lati e che sta 
dirimpetto ali* angolo &i chiama bast del medcitmo. 
c . Se- pi» di due rette ti aniioeao lo un punto §armum 
vati angoli, de* quali ai paò notate ifoello cb*è le aeMA 
di tutti , e quello che.forma la differenza fra la somma , e 
ciascuna delle sue parti. Cosi le lince AB , BC , BD , formano 
tre angoli, ABD . eh' è la somma dei due ABC, CBD> eCBI^ 
àUbram 4k àBD » ed ABQ . 

Una linea retta , che incontra un altra in un punto , fii 
due angoli. Se questi sono uguali, allora T una si dice ptf» 
|>efi4*^oibre aU' altra , e gli angoli si dicono r«Ui ( Fig* 3. ) 
•^me^ « ehe incentra AB in mi punto D , . e la %\ì angoli 
JCDA, GDB , uguali» em e perpei^liaibn AB-^ ad i if 



delti ai^^^Vi sono retti. La CD , ^uò cadere sull* estremo 
della retu DB , ancbe perpendioolarmcote , td allora k un 
iob aofolo retto. 

Ad efidenia TileTa , clic per f<w»t die sMRcriin hr 
Tetta CD ♦ Ptà «H' lina , che all' aHra parte » alloi^ gli aagiH» 
li, ci» forma colta retta AB, non sono uguali o retti, e 
«erdò non tark perpnw ì colare. Ond* è cKiaro . che la pwi^ 
mont della perpendicolare è una ,e coatai>te,e g^i aiigob>ai» 
IbnM fOiM^ anche iovarialnii* 
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E poicliè da un pi|DtQ, ?n una fcUa Inmlteta W 
pcndicolare uo altra dcnita dalla ileieo punb • dalla me^fe- ■ 
sima parU a* loolina piè ali* una cfte air altra Kanda , CMi da 
«n imto io ma linaa ittta M«.|và darafai, «he «na foia 
perpléndiflolaicw 

È cbiar» arfchc che da un punto fuori ta direzione di 
una linea retta abbassata sulfe roedesinaa una perpendicolare» 
un altra abbassata dal sudetto punto auUa retta * iatetaa HO» 
sarà perpendicolare, pcrch^y iw^ina fi& airima, elte 
r altra parte. E pereià Eccome da «n api ponto lo una linea 
^tta pon 9ì può cle^OT perpendicolare, oodyimtW 

mpiXe ^ mmi^tap punta ODO ap na foà- aMasaare chf 

QuaiTKlo una tinea incontra un altra in modd cbe gii an- 
j»otì cbe forma colla medesima non sono uguali o retti, ma 
sono disu£»uali , p pure che nella sua cadut • s' inclina piò 
all^una.che all' altra parte si dirà obliqua ; ( Fig. 3. ) oomé 
la retta AB , che incontra V altra CD , e fa gli angoli éim^ 

guali ABC , ABI) , de (|uaU il maj^iore ABCai 'cblama tUm^f 
U minore iVBD acuk^ 
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Chiaro anche ti rileva , che ^li angoli obliqui cioè V ot- 
tuso ABC , e r acuto ABD possono variare sccondochè la ret- 
ta AB più o meno s' inclina su CD , e perciò si può avere 
un angolo ottuso uguale , maggiore o minore di un altro 
angolo ottuso , così dell' acuto. Non cosi dell' angolo retto 
il quale è iorarUbile t ed è sempre uguale ad un ekio an» 
gok» ratto» , , • 

•i $. 6« 

Due linee si dicono paralMe , se sono situate In modo 
cbe prolungate per ambedue i loro estremi non si avvicinano 
O si allontanano fra loro , ma conservono sempre Ì0 Steiao ÌA- 
lanraUo ( Fig. 4. ). Tali sono AB , CD. 

CùnUttHo i« 

Poichh r internilo o 'distaou degli oggetti viene rappre- 
sentata dalle perpendicolari , CùA le perpendicolari £1^ , i)H« 
tirate fra le paraUde HB , CD , sono uguali fra loro. È cliia* 
ra anche la reciproca , cioè che se ft a due rette k ptrpcn* 
dìcolan sono uguali » le rette sono parailele. 

• • • 

, Lo spazio compreso fra linee si appella figura piana. Se 
le linee , che chiudono lo spasio sono rette , formeranno un^ 
figura rtUUnua. Qoando aon eurre la faranno eurvUiima* Lad* 
dove questo spailo viene compreso da linee rette e curve Ar- 
meranno una figum misiUmea. 

La somma delle linee di una figura qualunque st chiama 
, perimetr». L' angolo essendo formato da due linee e queste 
non potendo comunque stiuate chiudere S^aaiO alàtUO II911 
possono formare una figura. ^ 

La figura più semplice fra le rettilìnee è quella eh* e 
eompoetà da tre lati , che si chiama Triangolo , o irikuro » 
•e ne In quattro à dirà giMidriMre , o qmàrmgolo, se et»- 
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<]ue penUagoUù , «e ne ha mi m§im » ee. t lilCitte figure co» 
un ùimìi» generale ehiemanti potì^om^ 

m 

« 

Poiché i lati e gli angoli di un trian2;f»li) p/issnno raria» 
re , cosi considerato il triangolo relativamente ai liti può es- 
sere di tre specie Equilatero , isoscele , e scaleno. Sarà equi- 
latero se tutti e tre i suoi l.iti sono uguali ( X^ig. 5. ),coine 
ABC y se i iati ug^uali son due sarà Isoscele come DÉF , se 
tntt' i lati del triangolo lono flisugaeli si chiama 'MaiMOy 
ootne GHI. 

Il triangc^ ooniiderato per rapporto agli angeli è andit 

di tre sorti , cioè rettangolo , ottusangolo , acutangolo. 

II triangolo rettangolo { Fig. 6. ) è crucilo che ha un 
angolo retto , come BàC , che ha V angolo retto CAB. In 
questo triangolo il lato BC , eh' è dirimpetto air angolo retto 
A , Ta distinto col nome d' Ipotenusa , gli altri due iati ùéi 
loro perpendicolari come BA , GA chiamansi Cateti, 

11 triangolo ottusangolo e quello, che ha un angolo ot- 
tOiO, come il triangolo DEF che ha T angolo otttito EDF ^ 
si dirà iriangoìo acutangolo se tutt'i aaoi angoli tono acuti » 
come ABC , o DEF ( Fig. 5. ). 

Giiaro si scorge , che in qualunque triangolo come EDF» 
un iolo lato EF, nella sua lungheasa è sempre minore delln 
somma degli altri due , ED , DF , perchè distanza dei 
punti 15 , F , è rappresentala d i qtiella linea retta EF , che 
gli unisce , £^lì altri due lati ED , DF , s' incontrano in UD 
punto D, eh' è fuori del lato EF , e perciò pres' in sieme aor 
Jio di maggior lunghezza del lato EF. 

Si chiama altezza del triangolo quella perpendicolare ab- 
hassata dal vertice di un' angolo sul Iato opposto , che si 
dkiama dm « nulla importando sé questa perpendicolare cadt 
lucri del triangolo sul lato prolungato o pure all'estremo del 
medesimo. Nel triangolo rettangolo prendcndoai jjtr Base utt 
«alalo f l'altro cateto ne urà l' alteaia. 

J. io. 

Le figure quadrilatere sì dividono in parallelogrammi e 
trapezi. Chiamasi parallelogrammo quella fii^ura quadrilatera, 
i cui lati op[>osti sono liuec parallele come ABCD ( F'g. 7. ) 

•arà un traptm H i tuoi lati opoo&ti nun tMao Luce 
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pirailele come PQ , ( Fig. 7. ) o sarà trapezio eapotagliate ^ 

ha solamente due lati opposti paralleli come EFGH. ( Fig.8. ) 
Il parallelogrammo e di quattro specie ; il quadralo cioè 

il rettangolo , il rmbo , o Losanga e '1 ronéaide. Il quadrata 
€ quello che ha tutt* i lati tt^^uati « e gli angoli retti 9 come 
ABCD. ( Fig. 9. ). II rettangolo è quello, che lia tutti gli 
an^^U retti , ed i lati oppoitl lola mente uguali , come EF(jH 
( Fig. IO. ). li rombo e un parallelogrammo che ha tutt'i 
lati uguali , e gli angoli obliqui come IKLM ( Fig. it. )• 
}l romboide è un parallelogrammo che ha blamente i Iati 
opposti uguali e gli angoli obliqui come NOPQ ( Fig. la. ) 
quella linea che di un p»rn llelogrammo uaiaoe gli ADgoU 

opjfisiì si dice Diagonale come OQ. 

J. II. 

Bue fignrt rettilinee faranno agieitaim m i hti dell* «dì 
mo uguali ai lati dell* altra» oon^e saranno ajmmigoh eie 
uTranno gli angoli respettifamente ogiftru 

Dna figure laraooo uguali se lo spatto contenuto nell* ti* 
na sia uguale a quello contenuto nelT altra e saranno perfet' 
tamenle uguali , se Io spazio ed i iati dell* una sono uguali 
allo spazio ed ai lati dell'altra, o pure se pQStO 1* UOa sul* 
l'altra combaciano perfettamente fra loro. 

GII assiod^t sa qiuli si stabilisooDo U TeriA 
che sono I seguenti. 

1. Il tutto è maggiore di eìasoont Sua parta ed è«agaA* 
k alla somma delle medesime. 

2. Le grandezze uguali ad una terza sono uguali fra loroj 

3. A grandezze uguali aggiunte porzioni uguali i tutti , 
che si formano sono uguali» e da quelle tolte poraiooi Uguali 
i loro residui sono uguali. . 

4* l^e grandezze , che si combaciano , ossia che i termi* 
nir dell* una coincidono con quelli dell' altra sono uguali. 
5. Fra due punti non ai può tirare die una sola linea itili» 
Pier dimostrare i Teoremi » e risolvere i problemi sarà 
BsoBSsario al geometra i.tinie fra due punti una linee fette» 

2. Prolungare una retta data ad arbitrio. 

3. Descrivere iin cérchio con intervallo qualunqile e c^ 
struirc una figura sopra una retta data , quali ro«;e sì per- 
mctUno 9 c chiiuiiaDsi d^ Métemalici col nume di postuiaU^^ 
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Per disporre i eiorànì al linguac!;gIo analitico della Scienza 
matematica , non cne per dimostrare i Teoremi , e sciogliere 
ì problemi con maggiore precisione si la uso in queste Istita* 
Ùonì de* segni e dell'espressioni algebriche. 

Il segno = significa ugiuk. 

Il segno < significa miore« il ^ sìgnifioi mog* 

, oosà A<B mgoifioa A mimire dì B. 

Il acgno + significt più, B>G ,^ sigoifict B maggiore di B.* 

Il -segno — signifiua filMflf copi' 

AB = BC , significa AB ugnate a fiC. A+B significa A 
più B. BC— D sii^n.fica BG meno D. 

Il segno X significa molliplicato per f, come AB X CD, 
•ìgnifica AB moltiplicato pef CP, 

Se sotto una lettera come B, si ponga il segno — e poi 
una lettera o un numero sotto il segno istessfi signiQca divito 
ntr. Come . ~ 7 

AB 

— ùffSiSim AB Uso^ o pim 
M 

CD . ^ ■ 

AB 

wmm ^jG^D. Sigdfica AB diviso per a fin C meno 
a 

Cosi ancora 

CD X AB + G — J^. Significa che dal prodotto di CD 
ottenuto molti plica odoaì per AB, si debba aggiungere G, q 
quindi dal tutto se ne duiba togliere la quantità espressa da y. 

Il ai^«9 signite qnidriilf^ q^an^ità e- 

sprsssa da A* 

Il segno aA* • 3A« «e. iignifici SI quadrato ili A pim 
a , 3 » mie ec. 

II segno AB significa il quadrato fatto su AB, ed AB^ 
ne signifioi il cobo, li segno .y «igniiica radice» cosi yCDy 

significa la radice di CD. Il segno VAB significa la radice del 
quadrato di AB. 

Si avverte in ultimo , cbe il segno di due punti eome s 
ift esprime con a , di quattro punti come : : ai esprime coms 
casi per esemp. ABO : DBG : : i : 3 , cioè ABO a DBG co- 
ma a a 3. 
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• AJ« toni ntta cfili oUtguomeiKe in d'un «Ii^'^ /Sr^ii «iir ^^ 
foii dair una e dalF altra parU frti'imùm' %igmi aUa idm^ 

M di due angoli retti. 

Cada la retta £C obliquamente su AB. Dico , che i due 
an;;oIi obliqui ECA , ECB, che toma fODO Uguali fgU* '»' 
•iema a due angoli retti. 

Dimoslrazione. 

Si supponga che l'altra retta OC ala perpendicolare ad 
AB Mi punto G. Saranno gli angoU DCA , DCB , entiaibBl 
ratti , «d uguali. Ora T angolo EGA , ottuso i mageiore éd^ 
V angolo retto DGA di quanto r angolo acuto £CB e minora 
dell'altro angolo ret^o DCB, e la dlfTerenza lauto delV ottuso 
e del retto , quanto dell' acuto e del retto istcsso è V angolo 
DCE • perciò compensando il difetto dell'acuto ECB colf a» 
Tanso dell' ottuso £CÀ , la somma degli angoli ECA « ECB 
fatti dalla obliqua EC è uguale a due angoli IXIA > DC£ ret* 
ti. Ciò che hisugoava duaostrare. 

Corollario i. 

Sia qualunque il nuaiaro degli angoli i dw dalla luioda 
•nperiorc di AB aldiÌBno il vertiea comune nel punto G « tut* 
ti questi angoli' e$Mido uguali pres* insìems ai dna anfoU 
DCA , ÙCA , earanao uguali a due retti. 

* 

Cwaìlario a. 

Poiché i geometri cencepiscono 1* angolo retto del Talora 
di 90.^ grfad. , due retti tormaiiO la somma di 180*^ , perciò 
dei tre angoli obliqui ECB , ECD , ECA , in cui tì è la per*- 
pendioolare DC , saputone uno » si potranno oonotoere gli altri 
due. lutiiti, si supponga che T angolo ECB, ala del ¥81010 
di 60^ , aarh il suo contiguo £GA > di aao^ t che uailo lit" 
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r angolo ECB , debbono formare la somma di i8o* e perchè 
rangole DCB è retto ossia di go^ , perciò tolto da questo 
r angolo HCB t rinuuie 1* altro angolo oUiiiuo DG£ dei va- 
lore di « 

Corollario 3. 

Prolungandosi le rette EG , DC , al dfiotto iMk linea 
AB • SI «Trafino nella ftteM j^rte Ire eltri angoli , ébk pr«* 
é*ìùtàMt sono del jperi ugnali a retti « che uniti agli 
angoli , che hanno un Tertioe comune dalla banda tuperioce 
della retta AB formano la eomme di 36o^ gradi. Ond' ati- 
cbe è chiaro , che tutti gli angoli , che hanno un vertice 
comune di qualunque numei-o stano eaei laranao io eom^ne 
di quattro angoli retti, ossia di 3Go*. 

Corollario 4* 

Plnlungata DG hi 0 , perchè l' angolo BCù h fctto , lo 
•àffi anche BCX). Snnilaiente ee l' ingoio fiGO i ntlo , Fel- 
tro contiguo OCA farà anche retto. QuìdUi h chiaro , che ae 
degli aneoU che fotmansi da dUe linee TÉlle v che s' interseca» 
te duo è ietto » tinti o quattro gli «qgeK laMoor retti. 

Coralkario 5. 

Poiché gli angoli ECB, ECA pres' insieme sono uguali e 
due angoli retti , come lo sono ECA , ACM , togliendo di 
comune T angolo £CA da IH prefati angoli , rimarrà V angola 
£CB ss ACM. Ora aiffatti angoli tono opposti al ▼ertine» o 
'terHaUi^ dttMfue te due tiUeé hitllMecsuo come AB^ DC » 
I jitfot' angoli Yérticail sono ugutill ffft loro, de* quali cobqk 
'ioiuth il valore di uno si sapranno ì gradi dell' altro. 

Conosciuto il valore deir^ngolo JK>t^ ( 1%. a. ) li fliprh 
quello dei suo yertioale AÒC. 

. Cofotìario 6. ( Fig. a. ) 

'Poiché gli angoli BOD , DOA sono u£;tialì alla somma di 
due retti, e conosciutone uno come liÒD si saprà il sua 
contlnto BOA , ai WBfrh anche di questo II verticale DOG. 
Quindi de quattro angoli iniqui , che fomwno due linee » 



Digitized by Google 



4 



che s'intersecano conosciuto il faiorc di iliio>JÌ folrlk SiMra 
quello di lutti gli altri. 

Corollario 7. 

Alieor ti tilÉVa H soluzione del s^uente problema cioè: 
JMo im qmhmque formmrm m cltro suo uguale , e 
cA« éMur tf HMteta» MfftM. Alton dell'abcòto énjb^ BOB, 
i lati DO , OB , proluogali in A , e «vratsi T aogob AOG cho 
ai caroa nel pioMcma. 

CorùUario 8. 

Quindi se de^li angoli , che formano due linee, clie s* in» 
temcano uno è obliquo , tutti saranno obliqui. Ed i v«rt» 
«ali delia stessa specie , cioè o ambidue ottu^ o aouti^ 

T£OEEM^ a. ( F%. 3. ) 

Se daW estremo di una linea rsHa tiUrim ah» atir% Imi 

in modo , che formino colla prima due angoH ujfmìi alla som- 
ma di due retti , le sudette lìnee titaU srnmim • éàntiur'a , 
€Ìoè formano una §ola linea retta. 

Dall' estremo C della retta CD , si tirino due rette CA , 
CB , in modo , che gli angoli che formano DCB , DCA , siano 
Wali alla aouuoa di due retti , dico che AG , e CB stanoo 
«airilliira* 

MMlroatoiif. 

J>addova la retta GB, m aia a ditttlani can GA^ aa iia 

tir! ''un altra e sia C£ in cootÌBUasioDe con ACImpereìoechè 
la retta DC cadendo sulla rctU A£ , la |^ angoli DCA , DCE 

Uguali alla somma di due retti; teor. i. ma per ipotesi a tal 
aomma sono uguali gli angoli DCA, DCB; duuque la somma degli 
tingoli DCA+bCE , è uguale a quella di DCA+DCP> : ora 
togliendone di comune T angolo DCA , rimarrà l'angolo DCB 
erDC£ , cioè il tutto uguale alla sua parte , lo che a im- 
j^aasilùle \ dunque è Tero , che se dall' estremo di uua. linea 
setla ac* Gid che bisognava 
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TEOREMA 3. ( Fig. a, ) 

Sé per un punto preso m una linea retta $i tirino due 
altre retU in moéb , ^he €oUa friima facekm ^ mgoU ver- 
ticali u^M fra loro , it due ime* Uroli Homo a émUm» 

JRer lo punto O preso nella retU AB« ti tirino éat altre 
linee ietteOD,OGt jn modo che gli angoli ]X>B, AOC, Tertioeli 
fiiM «giuli 9 le eiftdetle itaee OD , OC « eon» a dtriltunL 

Bimoitramni* 

Imperciocché per Ipotesi l'iin^olo DOB=AOG , asjpunto 
di comune l' an|»olo DOA , sarà la soiniaa degU angoli DOB {- 
D0A=DOA+A0G , ma D0B+DOA=:i8o'* ossia a due an- 
goli retti , dunque anche DOA-^AOG è uguale a due retti , 
c perciò fel teor. ent. le rette DO , OC stanno « diritivra. 
I«a«iide ie per un pùnto pieeo » ec. Cò che b* cL 

TEOREMA i. ( Fig. 4. ) 

Se due angoli sono uguali , ed fmm i loU riq i ^timm mU 

tignali avranno pure uguali le basì. 

Siano i due angoli ABC , DEF uguali , ed abbiano pure 
ì tati uguali AB , BC , rispettivamente ai Uti DE > iùk\ Uìqq, 
che afranuo le basi AG» DF anche uguali. 

. * 
Dimoetraxiont* , . 

Si supponga il triiMplo ABC « poeto iull* aìtn» PEF , 
In modo « che il punto 5 eie poeto eopra il punto E , e '1 
luto AB sul iato DB. Poiché qnetti lati sono uguali «adendo 
il punto A sul punto D , i lati BA , DE , combacera^j^^E 
perchè T angolo ABCssDEF, per ipotesi, cadrà il latT» BC 
del primo sul lato EF del secondo angolo , |»'^^ei cbè questi 
lati sono uguali , il punto C cadrà sul puwrfn F. fra due 

{>unti non potendo tirarsi che una lin||r retta f siegue , che 
a base AC, combacerà colla base DF » e conseguentemeutft 
nono uguali. Laonde è vero» che se due angoli hapno eS» 
Ciò #Ik b. d, .1. 

Coronario w. 

Ne eiegve, che posti i lati BA, K rispettifemente u*. 
gudi «à Uti £D,DF| ee li base AG è ngMaU in«S&^<»^ * 
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minore della base DF « allora l'angolo B, pure sarà uguale ^ 
maggiore o minore dcW angolo E. Lo sfesso si asserisce HegU 
angoli A , C , relativamente gli angoli D , F. £ chiaro dun- 
que che se due triangoli sono equilateri , sodo ancora equian- 
goli , cioè perfettamente uguali. » - < . 

Corollario a. ■ 

Si rileva pure , che se due triangoli hanno un angolo 
tignale compreso fra' lati uguali siffatti triangoli sono pcifct* 
tamente uguali. 



TEOREMA 5. ( Fig. 5. ) 

Se due triangoli hanno un lato uguale e gli angoli adja- 
centi al detto lato anche uguali, dico , che questi triangoli com- * 
baciano e sono perfettamente uguali. 

Abbiano i due triangoli ABC, DEF, il lato AC, DF , 
come pure gli angoli adjacenti A, C, uguali agli angoli EDF , 
EFD. Dico, che siffatti triangoli combaciano fraMoro , e so* 
DO perfettamente uguali. , 

Dimo,traxione. , * 

Imperciocché se non combaciano allora il triangolo A PC 
posto sopra il triangolo DEF, l'angolo B del primo triangol»* 
non cadrà suU* angolo E del secondo, ma cada in altro punto, 
e sia il punto O, dentro il triangolo DEF. Ora essendo il triangolo 
ABC-, lo stesso, che il triangolo DOF, e l'angolo HAC=EDF ler 
ipotesi , sarà l'angolo ODF=EDF , lo che ripugna , dunqua 
anche ripugna, che l'angolo B cada su d'un punto diversi» 
dal punto E. Sicché i due triangoli ABC , DEF , avendo AG 
sDF , e gli angoli A , C , = D , F , questi combaciano , « 
combaciando anche 1' angolo B coli' angolo E , tutto il trian- 
golo ABC combacia col triangolo DEF , e perciò sono perfet- 
tamente uguali. Il sppradetto assurdo ha luogo anche se l'ao- 
goloB cade fuori Al triangolo DEF. 

Finalmente l'armoio H del tj-iangolo ABC cada su d*un 
punto G d'un lato 1)E del triangolo DEF , in tal caso come 
l'angolo ACB è lo stesso , che l'angolo DFG , e l'angolo ACB 
*= DFE per dato , sarà il sudetto angolo DFG=DFE , cioè 
la parte uguale al lutto , lo che anche ripugna , dunque po- 
■to , che il iato AC=:i)F , e i loro angoli adjacenti A , G , = 



D , F , i rimftBenti angoli , B » E , de' dae triangoli ABC , 
BEF anche combaceranno , e pefeiò siffiitti triangoli sono per- 
fettamente ugnali, liaonde è varo ohe le dna tnangoti ae. 
Ciò che h. d. 

T£OR£MÀ 6. ( Fig. 6. ) 

Se dentro V aja di un triangolo si prenda un punto , e 
del medesimo punto si ttrxno agli estremi di un lato del trian' 
golo due rette , queste unite imUm saranno minori degli altri 
due lati del triangolo itUsto, 

Sia ABC, un triangolo, nell'aja di cui ai prenda ao 
|ninto 0 » e ti congiuogano agli estremi di un lato AG.t la 
rette OA , OC. Dico , che la somma di ^eete retta è minora 
dalia aom ma da' lati AB+BG. 

J)iinoitrazMn$. 

Sì prolunghi CO , in D. Imperciecchè AD-}-DO , sono 
maggiori del terzo lato AO. Aggiuntovi di comune OC, sa- 
Tiìtìiìo AD-j-DC>AO-J-OC. Similmente nel triangolo CBD , la » 
somma de iati OB , BD , è maggiore del terso DC,ed aggìun- 
. toTi di comune DÀ » saramio GB+BD-|-DA , oiala BG-f BA 
>DC+DA , e conseguentemente maggiori della ratta AOHrOGft 
Dunque èc* Ciò che b. d. 

< Cornttort». 

Se nell'aja del triangolo ABC , si prenda un punto £ al 0 

dfsopra del punto 0 , ed al sudetto pnnto E , si tirino AE, 
CE , qupste rette prcs' insieme saranno maggiori di A0-|-0G 
€ co&ì degli altri punti sopra il punto E. Ond' è chiaro, che 
delle rette che dagli estremi A , C, d' un Iato AC si tirino 
ad un punto nell' aja del triangola ABC , secondochè il pre- 
làtc punto O ^aTTÌeina al Tertice B crescerà la lor somma 
pragonata a qih>Ue che da' medesimi estr|^si tirino ad un 
punto p ù Ticino alla base AG»^ ^ 

P&OBLEMA s. ( Fig. 7?) 

Dato un punto in una lin$a nUa tmwlMra dflf dMa fwiio 
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EC« la retta data , ei pósto D » mHh incd0Éim.$e 

DE| non è uguale a DG« allori si farà centro D , ed intero 
•Ilo DG , 8i descriTa l' afoo A« • si prolunghi CD in A , of^de 
sia DC=DA. Poi col ceniro C, ed intervallo ad arbitrio, h 
descriva un arco , col centro A ed intervallo istesso , si de- 
scriva un altro arco che interseca il primo in B. Si uniscano 
i raggi CB , AB,, e la retta J)D. Dico essere DB, la perpen- 
dicolare ricercata. Imperciocché essendo gli archi che s' inter- 
secano in B descritti colio stesso intervallo , è il raggio AB=: 




Se da un punto B , si vogl ia su di AC abbassare una per* 
pendicolare , questa , non può esser diversa da BD , poiché se 
dal detto punto B si abl)i<ssi un altra retta su AC , qutsta 
8* inclinerà più ali una che alT altra parte di AC, e perciò è 
obliqua , quindi da up punto in una retta , o da un altro 
fuori la medesima non puàr dcfarai o abbassarsi , die unm 
perpendioolare » lo che «i è rilevato anche nel ^. 4* w* a. 3. 

Scolio 2, 

% 

Se poi eia data* Ui ietta AD , e da- un estremo D , 4 

Togìia innalzare una perpendicolare, allora prolungata AD sino 
al doppio in C , si usi la costruzione della presente figura , e 
sarà DB, la perpendicolare innalzata dal punto dato D. JLa 
diffiostraaione è ia atessa di quella daìV aut. probi. 

Scolio 3. 



n triaDgolo ABC , è Uosoele , perchè i UU BA , BG, MWi 
i^ggi di cerchi descritti col medesimo intenrallo. Quindi per 
'descrWeie wi triangolo isoMs/e tu éi fina dola rdta AG non 
occorre £ir àlito , che co* centri At ed intervallo mag- 
giore o minore della retta AG , deacri vere due archi , che si 
facciano intersecare in ua punto B, e poi tirare i ra^e} AB, 
C1B% ch« amo uguali. Amisi coslU Uriaogolo isoscele Ai^ 
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Laddoft ti foglia deicrwere un triangolo equilatiro ni di 
fim data retta AG , allora oo^ ocptri A , C , ed intenralio U 
iteHa rolta AC , sì ddcrÌTatio due archi , che si facciano in- 
tersecare come in B , e congiunti poi i raggi AB» GB, cia- 
scun de' quali essendo uguale alla retta AG , aTrani ua ttÌaB« 
gpio con tre lati uguali , e perciò equilatero* 

PROBLEMA a. ( Fig. 8. ) * 

Iìnr$ m mi§oto di qumdi §ntdi H voglia* 

Si tiri una retta AB , col cui intenralio si dacrÌTi nn 

arco. Si prendano sul medesimo tanti gradi , di quanto si 
▼uole , cne sia T angolo per es. di l^o^ ^ e sia 1* archetto BG 
di tal Talora. Si tiri AG. E chiaro esser 1 angolo iiAC> il 
ricercato. • 

PROBLEMA 3. ( Fig. S. ) 
2)aiQ m angolo formarne m eguah' 

Soìmm* 

Sia dato l'MgoIo BAG. Col lemiearcliio graduato ai na- 
larì il ano Talort» e aia di ^|S^ » ood interra Ho DE=AB , ai 
déscrifa vn arco , e sì prendano col semicerchio sai me- 
desimo arco,, del qua! valore sia l'archetto EG. Si tiri il 
raggio DG. E chiaro esser 1' angolo EDG del valore di 
Uguale ai dato BAG. Qò che b. f. d. 

* 

^ PROBLEMA 4. ( Fig. 9. ) 

ìjato tm dMMo ài due parti uguàU* 

Seluìdmie. ' 'U^^-' ^ 

Sia l'angolo ABG. Gol centro B ed intervallo un lato 
BG , si descriva V arco AG che sega BAaBG. -Qal' Wtif C t 

ed intervallo CD ad arbitrio , si descriva un altro arco al 

di «otto di AG» e oolceatio A » e la eteuo ii^ecvaila ai destri* 



Ta pure un altra aroo^chc s'interstca col primo in D. Si uni- 
tea^ la retta BQ. Dioo che (ju^stn retta ha diviso l* angolo ABG 
in due parti uguali. lofattì. I due angoli ABD , CBD, hanno 
i lati AB, BD'zbGB, BD , e là base AD=DC come i raggi 
di oerdu uguali. Dunque i due angol i ABJD > CBD ^souo uguA- 
k. Cor. ft. tm. 4 Od «h« k. i » e d. 

■ 

Se GÌascuno degU ansoH ABD, CBD , si divida in 3 par- 
' li uguali , si avrà V angolo ABC diviso iu 4 f^^^ uguali « % 
se ciascuna (jfuarta parte si divida per metà , si avrà V ango< 
lo ABC diviso in 8 parti uguali', e se ciascuna ottava ec. si 
avrà i' angolo ABC diviso in 82 parti ' iigiuli ^ « OOÀ ai Affà 
l'angolo cUfia» io 64 » Sj ce*. €e« 

■ ■ • 

Scoi» •. 

SolÉmenle nlblli diviftiont li «Uìm ito Geometria 
M • nenlre b diviaìoiie lo 3 » S » 7 ee. farU ugotffi é hm, 
Mila geometria aoUtnw» per casec questo oo proUMi^, ^ 
■oa ai può riaolf «re coi priocipl dcUa Plaoimetrìa* 

SooUa a. 

Il solo angolo retto , come si vedrà a suo luego si può 
dividere in 3 , ia cioq^oe parti uguali ooUe aoaiooi ^g\i 
Eiemeoti piaoi» 

Scolio 3.. ' ' 

Tinto lo retta ÀM^k lE.^ perpeodieblaM ad AC, poMiK 
Foogolo AfifesCBE, ed i lati AB/BE ogoali ìri^peltivo*^ 
«Moto ai lati GB, BB» sarà la liaw AEssEC , epercìò i trian* 
goU ABE , GBfi eoDO perfettaioenlo aguali , dunque 1' aogolo. 

BEAsBEG , questi angoli dufnque sono retti , ed BE perpeo» 
dioolare ad AG. Quindi per risolTere il problema di abmssoh 
re da un punto B , una petpendicrlare su ci' una retta AC 
allora su AC , £atto il triangolo ABC isoscele come s' è fatto 
ADC , e diviso T angolo B per metà eolia i:etta B£,è ^ue»!» 
in perpeadicoLare ahhajMaia. 

CeroOàrìo^ 

\hk «Kflt i;etta dal i>iiaio &u AC, a' ioeUicrii pi6 
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l'una ché all'altra parte « e non sarà perpendicolare. Quindi 
B£ perpendicolare è V unica distanza tra il pupto B , e U 

mOBLEIfà 5. ( Fìg. 4. ) 

• . f 

Sia i! trìanstolo ABG dato. Si tiri la retta DF. Cot com- 
passo si tagli DF=3AG. Neil* estt-e mo D , si faccia 1' angolo 
FDE=BAG probi. 3. e si tagli DE=AB. Si congiunga ÈF , 
dico , che il triangolo EDF=\BG, perfettamente. Infatti. I 
due triaogoli BAG, EDF , avendo l'angolo A=D , ed i lati 
BA, AGssED, DF, avranno le basì pure uguali , cor. I« 
teor. 4* « Perciò i dut triaogoli ABC , D£F , comhaceraano^ 
Gò che II* f» e d. 

• N PAOK.SWA 6. ( Fig. IO. ) 

i 4 • 

Sia la retta AC , sulla quale si costruisca un triangolo 
equilatero o isoscele ABG. Scoi. proh. t. Si divida l'angolo 
ABG per metà oolb retta BD , probi. 4. Sarà la retto AG 
5Sf* "Wti^ nei Pttnto D. Infatti i due triangoli ABD » 
l5 • JH"^* '^ A%arBG, BD, comune, e gli angoli 
ABD , CBD uguali per OQttnuione , avraano It hìA AD , DG » 
anche uguali. Laondeli rrtta daU AG 4 è difÌM mt ttietà in 

Quindi se ciascuna parte di AG , sì divida anche per 
mela , si avrà la retta divisa in 4 « e se ciascuna quarta par- 
te si divida pure in due parti uguali, si avrà la retU divisa 
» 8 parti uguali , e cosi successivamente sì avvà la linea di- 
• »ìriaa In 16 , Sa , 64 ec. ec. parti uguali, 

CmréUariù a. 

«Ar dirMiBn Ja «Ite n due'iparU'iigiiati, tk ^ eailnitf» 
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tu AC un trìaneolo isoscele , o equilatero colla sudefta costru- 
zione , ed es-sendo ABD , CBD , triangoli ^erfcltamente ugUiiU , 
chiaro si rileva , che nel |rian(^olo isotoeb o equilaiera U 
retta che divede V angolo al T«rtic4 ]per metà dWm mcW k 
iase per metà, ed invertendo la «retta , c)ie abbassata dal vef li- 
ce del tmngolo ARO di sitatta natura, divida k base in duo 
parli uguali dÌTÌde ancbe l'ant»olo. per raetà , e la prefata 
l«ttft aarà perpendicolare, perche fa gli angoli BDÀt BDC urgualt 
fra kvow In un triangolo «caieoo è im^oaaibAk poterai eiàanvecacv* 

Supposto , che il triangola ABC sia isoscele colla bise- 
gante BCD , essendo i trian£»oli CBD , ABD , pei lettamente u- 
guali , gli angoli alla hase BAD , BCD , sono uguali. Quindi 
un triangola isoscele gU angoli alla iMse tono uguali» 

CaroHario 4* 

Nel tmagoìe ABC, i due angoli À , C, alla base AG ^ 
ti suppongano uguali « aUo^a il detto triangolo ^arà isoscele 

fsicbè abbassando k perpendicolare ED » questa dividendo la 
ase AC per metà , cor. a. Si avranno i due triangoli ABD, 
CBD, che hanno il Iato ADaasDG , e gli angoli adjàcenti BAD, 
ADBrsBCD , CDB , e perciò sono siffatti triaii£;oli perfetta- 
mente uguali, teor. 5. , e così sarà il lato AB = BG. Ond'è- 
.chiaro, che SjB UA tciangolo ba gli angoli alia base Uguali. 

sarà isoscele.. . ' • / « 

. . CmrMariQ 

. QuMi u» Inangolo equllatm, à.c<|akn^lo ed al cùo^ 
trarìo » a'I triangolo aealeno/avrà tiìiti gU «p^ >diaiifiiaU » « 
•e gU ha tatti disiigjaali h scalenn. 

CoroUm'io^ 

Poiché i lati BD , B A sono uj^uali ai lati BD , DG , e la 
' base BA=:BD , come raggi di cerchi uguali saranno gli angoli 
BDG, BDA uguali cretti, e cosi colla presente costruzionek 
ietta. AG bimane divisa, ia due parti uguali e ad angioli jccti^. 

■ 

TEOTiEAU 7. ( Fig, 11. l \ 
dk^£ni irìangolù itmtk pcotmva^ • kA^V^i flf^^ 
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goH sotto la base sono uguali , e prttlui^aUt la base gli angoli 
opj^sti laierali san pure ugtuUi, 

M triangolo ABC isoscele i Iati BA , BG si prolunghino 
n F , G , come la Inse AG iti D , E. Dico , die i' angolo 
BA£ zs BGD » hteralmcnle opposti. 

iHmottraMiom* 

Impereioeehè eseendo la somnia degli angoli FAC-f»FÀE 
uguale a due retti , come gli angoli GCD-f-GCA , teor. i. 
togliendo da queste somme uguali gli ans;oli EAF , GGD , i|* 
gnali perchè verticali agli angoli uguali BAG , BGA , probi. 6. 
cor. 3. , rimarranno gU angoli sotto la base FAG , ACG , u- 
guali fra loro. Con pure uguali i loro angoli ferticali BA£ t 
BGD kteralmente opposti. Ciò che h. d. 

CcrdUarh'ti ^ 

« 

Qaiod^ oonoeemlo il valore di no angolo di qiifei t che 
nel tiiangolo isoscele ABC , risultavo ool prolungamento dei 
lati uguali e della baie AG , ti c o noicef à u valore di tutti 
gli altri. La atciM witè ha luogo andio il trÌAogolo è 
e^ttilatevo. 

CmroUano a. 

Se gli angoli BAC , BGA , non fossero uguali non sareb* 
hero uguali gli angoli BGD , BAE , e conscguentemente nem- 
neno quei sotto la base FAC » ACG , ed al contrario posti 
spetti angoli uguali aotlo h baie AG , faranno uguali I kM 
verticali ^ ^ ancht i eootTgol BG/k , BAG » • perciò I lati op- 
poili BA, BC, Qaiodi T uguaglianta degli angoli ioti» Iftlnw 
d'ilD IriMigolo • è proprietà deir laoioele o equilatero. 

TEOREBCA S. ( Fig. ta. ) 

hi ogni triangolo se vi è un angolo maggiore di un altrOf 
U Usto opposto al primo è maggiore diqìitìlo opposto al secondo. 

. Sìa nel triangolo ABD , V angolo BAD > di BDA \ dico 
che il lato BD opposto all' angolo A $ è maggiore del lato AB 
opposto all' annoio B* 

Al BflU'citraM A , di AD » rangolo GABadCDA , 

i 
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ftM. 3. MT iftn il Iftt» AQbGD proLl. 6. eor. 4 «ed » 
^to di cmoM BC, ssii AC+CB=:DB , ma ÀG-|rG^A]^ 
jMurà anche DB ma^iore di AB- Ciò, che h* d* ' . 

Cerollorto. 

Posto , che sìa DB>BA , sarà pure l'angolo BAD>BDA. 
pcrcliè se non è maggiore sarà o uguale , o minore. Non è 
usuale perchè allora sarebbe il lato AB=DB , non è minore 
perchè allora sarebbe il lato BD<AB , lo che è contro 1* ipo- 
tesi. Dunque anche T inTcrsa del teorema è ▼€« i cioè dbeal 
lato maggiore in un triangolo ai oppone l'angolo maggiort» 
ed al lato minofi A oppene 1' angolo nunoie. 

CcréUwrw t» 

Di qui pur si ricava , che n 1111 triangolo è e^ivhtao 
« eqwaogpto» ed ai contrario. 

Se in triangolo due lati sono disuguali , e dal vtTtiet 
di loro angolo si unisce una retta alla metà della dose, fue- 
tto retta sarà sempre obliqua alla iiieiMflMI* 

Sia ABC , un triangolo , di coi due lati AB, BGf etano 
disuguali, e dal loro angolo B, al punto D» della metà della 
iMie AG, di tunica la retU BB. Dico» che quella ietta è 
oUiqoa ad Aa 

• jMnoilrasioNe. 

Imperciocché i due lati BD , DG , del triangolo BDC , e«- 
lendo u^ali ai due lati BD , . DA del triangolo BDA , e la 
base AB>di BC , sarà l'angolo BDA>BDG, e perciò la BD 
non facendo gli angoli nel punto D uguali o retti non e pcr- 
j^dicolare* dunque è obliqua. Ciò che b. d» 

Cmikrio t» 

Se i lati AB , BC ; fossero uguali , questi come basì dei 
due triangoli BDC , BDA , allora gli angoli in D , sarebbero 
iMniell orelti , e la congiunta BD , sarebbe perpendicolare. 
Snmie la perpendicolarità della congiunta tra il vertice di 

un triangolo c U mU d«Ua sua bue è pcoprieU itmz 
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goto ifoseele e eqnHafero ; .ad è chiirt^^ inftiM * eM ékè fl . 
triangolo è ìsoioele o ^qiinatero te k sttdelU ooogUinta è per* 
peòdicoUre aUi| buie. 

Non essendo BD perpendicolare , e *I triangolo ABC non 
isoscele o equilatero gli angoli alla base BAD, BCD , sono di* 
SUguali , « posto, che siano disuguali allora il triangolo ABC 
nòn è isoscele o equilatero , e la congìuata BD non sarebbe 
perpendicolare. Quindi l'uguaglianza degli angoli alla base di 
un triangolo anche fa rilevare la perpendrcolarità dtilU coo* 
giunU BD I tra la metà della. base e l tup vertice. 

Carolkrio 3. ^ 

Se si prolunghino i lati AB, BC| sotto la base t è chiaro , 
che gli angoli sotto la base istessa non sarebbero uguali. Quin- 
di l'uguaglianza degli angoli sotto la base del triangola ABfi. 
fa coiuMcere ie terità tirate nei corollario «atecedeat«. 

Corollario 4* 

, . _ . . . 

^ PMangandMt BD » ^ fa gli angolt nelT iaterieeisloiM m 

fatti uguali' allpra. h congi.unta sarà perpendi^We t 
OQsl if ranno luogo andbe le, rerità jAaiotU nel cor* a* . 

P&OfiLEMA 7. ( Fig. 14. ) 

Data ma linea retta ed un punto fum direxioné 
tùwm dal àaia punto un aitra uguali* ' 

' \ . • ' 

. , . JSolwijon^. 

S'ìB. la retta CD , e 1 punto A. Si unisca AC , su cui si 
oostruisca un triangolo equilatero^ o isoscele ABC , i cui l^U 
ai prolunghino in E, H , ooof interralloGD si desorifa rara» 
lì , «be taglia CH in F. Gol centro B , ed interrallo BF ai ' 
deserifa V altro arco M « che sega BB in G. Dico , che .la rei* 
la MX^h la tirata dal panto A» UgOale a GD, Infatti. 

^iMPido BGssBF , com^ raggi , da quali tolti BA , BG» 
tiguan^ rimarcà EF=AG , ma OFsGD , come raggi del cer* 
chio N , dunque CD:=rAG. Sicché si è tirata dai jpunto A^Ia 
Kt^n AG oo. Ci4 elle b. |. 4. 
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.TEOREMA. IO. ( Fig. i5. ) 

Se ma rètta è perpendicolare ai m aUra $ perpendica- 

Ustt anche alla sua parallela. " - ^ ' 

SU la retta EF perpendicolare a CD, dico, eh' è perpea* 
dióolare anche alia sua parallela AB. ✓ ' 

JHmo$lrastkìa$, 

Tmpercioccliè se EF im è uiefae perpendicolare ad AB » 
le tarà oUilìqita ^ e cosi quest* ritU ueesdo ooil £F due an- 
goli uoo acuto , e T altro ottuso eoo un estremo s* aTTÌcina a 
Cd , e coir altro se ne allontana , e perciò non le sarà paralle- 
la , e cosi la medesima retta AH , sarà e non sarà parallela a 
CD , lo che ripugna , dunque anche ripugna che EF perpen- 
dicolare a. CD non io sj» alia sua parallela AB. Ciò che h. 

Corollario ' 



Som ab , CD , perpendiodtri «A EF , nt «M iMiiii 
ytnUele , dunque le rette perpendfaBkri «I una «lonà wtm 
jmfuéUk&aktOé 

Ccroliariù 3» . ' 

Un altra retta innaUata dal punto F sino al contatto di 
AB h obbiiqvA a CD e lo sarà andie ad Ab sua paraiielat 

' TEOREMA II. ( Fig. 16. ) 

Le perjmdkoUari fra le reUe wtnffek .fanmMk mail* 
•Ami I9 evmà ufiuH. * . 

Siano tra lo mtallele AB t CD tirale le perpendicolari 
£F , GH. Dico , che ^pMM fiinno iMiè penliilo AB, €D f 
k Mùmi FH , , ugnali fra loro. 

JDimoitraxioiM. 

" Poiché EF , GH , sono perpendicolari alla terza ED , so - 
no anche parallele cor. teor. ant. e perciò le perpendicolari 
EG , FH fra le medesime sono uguali fra loro , ma queste 
sono le sezioni delie parallele AB , CD , fatte ^tA» pcrpcadU 
coleri per ipotesi EF, GII-, dunque le perpendioolari lr« h 
.puralleli Jbnao di esi^ le «eaiom uguali. GìAdhtb* d* 
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Le perpendicolari EF , GH san parallele cor. eìt. ^este 
dunque colie sezioni £G , FH , dette pacalkU AB > CD | fOr« 
mino ua panlitlqgraoiw retla«g9^ 

TEOROIA la. ( Fig. 17. ) 

S$ ém ìèm mite pmOéU fono seqau mi» Ièna firn» 
m& §U mtgfU ottimi ufuoH fra kro. 

Siano AB , CD , due linee parallele segate dalla terza MNt 
dico , che gli usnU alteni fifiJi^ fiiiCt o A£ft, £ttl>,aoi» 
«gnaii fin loro. 

^^^^^^^^•w^^^^^F^ ^^^^^^^^^^^^^^^ 

* 

Si abbaisino le perpendicolari £F,HG» probi. 4* sool. 3« 
fU CD, AB, per avere il rettangolo FG cor. ant. leor. il. 
E poiché i triangoli £GU , £FH , hanno i lati EG , GU =3 
£F, FH, cor. t. teor. aut. e l'angolo G=F , come retti el 
I«t0 EH cmmuie, «mio quitti trUngoU perMiinMitft uguali» 
• perciò gli aogdU altmi GjBH, EHF.« . som» imaU» IfMitm 
per la perfetta uguagUima dti trìtogoli SGH mSti • § li amm 
goU PEII, GHE , sono ugaaU, a' quali aggiunti gli uigpU 

retti FEA , GGO , tuk J^an^b ABHsRHD am altemu 
Ciò dna d. 

Carofimia i. 

Per le parallele AB , CD , sono gli angoli alterni BEH*» 
£HC , uguali , teor. ant. , ora un altra retta £K tirata dal 
punto E sopra o sotto di EB , farebbe pel secondo caso 1' an- 

fo^o K£H<B£H , o £UF , ne sarebbe jparallela a CD , corno ' 
» è £B *, quindi è diiaro , che allora doie vatto aon paralMit 

Snaiido iceita da una tarm ftmo gli «ijHOii •limrii ungali 

L'angolo MEÀrsGEH, come ▼erticali , ma GEH=EHP 
come alterni delle parallele AB , CD , dunque le rette paraU 
Ule AB, CD, segate daUa terza MiV , Sum l'aDfol» Mfi^ 

fi^«a uguale ali* tiHenia ^poifo £iiF. 

« 

• . • • 
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Neil*! retlc AB , CD , segate dalla tcria MN , sia dato 
per ipotesi, che l'angolo Mi£A esterno sia uguale all'angolo 
£HF interno opposto, sarà Y angolo BEH verticale con MhA , . 
uguale anche all' angolo EHF , ma BEA, EHF sono alterni 
delle rette AB, CD, dunque queste rette son parallele. Sicché 
laddove due qualunque rettè AB« CD segate dalla tersa MN» 
tono, r angolo «lefiK» IfBAsEBF ' iottrao ópposlo «NW h 
preftte ictt0 ftnìicle, ohVè Tiiivcrta dd coioliiiìo «ut 

CcnOmiù 5. 

Per le parallele AB , CD , è T angolo AEH=EHD , suo 
alterno , ora aggiunto di con\une EHC , sarà V angolo AEH-f- 
EHC=EHC-f-EHD. Ma questi due angoli EHC-f-EHD , sono 
uguali a due retti per V incidenza di £H su DC. Dunque gli 
angoli AEH4-£HC anche sono uguali a due retti. Ora questi 
angoli Tanno distinti col nome di angoli interni posti alia 
gtessa parU delle partlkk AB CD. Sicché se due rette p»- 
rallela tono segate dia una Ima teno gli angoli inlanit potti 
«Ut tUgmà parte pret' inaieme ugnali « dot ietti* 

Corollario 6. 

Si ponga per ipotesi , che nelle rette AB , CD » gK aneo^ 
li interni dalla stessa parte AEU , EHC, siano uguali a due 
retti, questi angoli saranno pres'insìeme uguali agli angoli AEH-)« 
BEH, e tolto da queste due somme uguali l' angolo comune AEH, 
rimarrà l'angolo BEH=EHC suo alterno , e perciò AB, CD 
con parallele. Quindi se due rette AB. CD, segate dalla tersa 
IklN tanno sii angoli ÌDUroi A£H-{-£HC pólli «Ila stessa par- 
te «nuli alla' aesiiiiaì dà due ietti , le prefate rette eoo pe« - . 
vaUelet die fiotem deUa wità del coroUttw ani. 

• - . 

Per le parallele AB , CD , «egate dalla teria MN , è l'an- 
golo esterno iVfEA=EHF interno opposto cor. 3 , ed aggiunto 
di comune FHN, sarà EHF4 FHi\=:MEA+FHIV , ma i pri- 
|ui due sono uguali pres' insieme alia somma di due retti o 
s8o.^ per 1' incidenza di FH su EN teor. 1. Dunque anche 
gli angoli esterni MEA+FHN posti alla stessa parte dalle pa- 
rallele fono ugtul; a dui; ixiUi coiuu dai j^<ai iv> sono Mt^B, PJbLDf «, 
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So 

'CerMiria&, 

Si ponga per ipotesi che gli angoli esterni della stessa 
parte MEArJ-FUN, siano uguali a due retti; lo saranno pure 
alla detta somma uguali gli angoli contigui FHNrf-FUE; 
lotto di »ooiiiiti)fr 1* angolo FHN, rimarrà i'angob esterno 
ÌSEkiSatEBR MBrm oppostp; dunque AB* GDson paraU$la€or.3. 
Sicché se due nìU AB 9 CD segate dalla tersa frnno 
gli angoli ésternt Bf£A*f»FHN* posti alla stMsa parte ugoaìt 
a due r«tti» tali rette sen paraUeJe, oh'è i'iafena dciear«aat. 

Coroilaréo g. 

Per le parallele AB , CD , gli angoli interni AEH EHG 
sono uguali a due retti cor. 5 , ma *EHC=DHN verticali , 
dunque i' angolo esterno DUiN-f--^^^ ^^^^^i^^ dell'aoguio JDHKp 
6000 uguali a due retti. 

CotùOario io. 

Si ponga per Ipotest , che i due angoli DHN-f-A£H , sia- 
no uguali e retti. Ora rangole DHN=ÉUF verticali* Sicché 

i due angoli A£H-|-£HF interni posti alla stessa parte sono 
uguali a due retti , ma siffatta uguaglianza fa parallele AH , 
CD , cor. 5. Dunque 1' uguagliania a due retti dell' esterna 
angolo DHN col suo inlerno alterno AEH fa le rette ABfCUy 
parallele | ch'« verità inversa di quella del oor. aot. 

, Coronario k.-^ 

Uin altra ratta dedotta dal pui^o E vério B 4Bmne EK • 
> fa l' angolo K£H minore di BEH, e perdo anche minore del- 
l'alterno EUP^ e se si tirasse al di aopra di AB farebbe un 
angolo maggiore di BEH, e perciò maggiore deli' alterno £I1F» 

e così* ne la retta EK , ne l'altra tirata sopra EB , sarebbe 
parallela a CD. Dunque è chiaro , che da un punto E fuori 
ia direùoB^ di CD, non si può tirare, che una parallela a CD* 

CoroUorio la. 

Chiaro si rileva , che conosciuto il valore d'un angolo 
cslemo o interno delle parallele AH , CD , segate dulia tene 
iUl » Il pirtià oonoeesre il valere di tutti gli altri. 
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Corollario i3. 

Quindi è fiioik la risoInsioM del ]urplil<na. Dahunpim» 
io fuori la dirtxùm di wm Umét reUa meimre* dal doto pimio 
una poralltla oUa dpéa. Non aTraasi a far altro che dal punto 
B • per etemp. fuori Ja ^r^zione di CD , tirarsi una tetta 
qualunque EfL\ ejDel pUBlo istesso £ fan ì'ad^qIo Bfi&a 
me tAtmo t e sarà £B ptraiiela a CD. . 

TEOREMA u. ( Fig. iS. ) 

Se due rette sono uguali e parallele^ le reUe^ chfi unùeona 
i loro estremi pur sono ugnali e parallele, ' 

Siano le rette AD, BG , uguali e parallele unite ne' loro 
«stremi con AB , DG t dico , che queste congiunte AB , DG , 
•ODO Uguali • jpuralieie» 

' • - 

Lknotlragkmo. 

Bai punti B , D , si abbassino le perpendicolari BF, DE, 
le quali dalle parallele BC , AD , fanno uguali le sezioni B£, 
FD , teor. II. Innperciocchè essendo BC, Al), uguali per ipotesi» 
tolte le loro uguali selioni BE, FD, rimarrà il residuo EC=rFAj 
ma Soli pure le perpendicolari BF , ED uguali, sicché i trian- 
goli QÌLÌ) , BFA hanno i iati BF , FA=DE , EC , hanno dip- 
più gli angoli retti DEC , AFB , avranno anche le Basi AB , 
CD , uguali. £ perciò detti triangoli sono perfettamente 
guali. Inoltre. 

Gli an0>li ABC « CDA , tono Bg^li per cnere oom posti 
di angoli £uC-|-£DA, uguali rispetti tamente agli angoli ABF 
^FBC, come l'angolo C=rA. Ora gli angoli interni BCD-{* 
CDA delle parallele AD , BG sono ttg«ali a dna retti ^ dna» 

que anche gli angoli ABO^BCD sono uguali alla stessa som* 
ma di due retti, ma questi angoli sono interni delle AB, I)C, 
dunque snche queste rette son parallele , teor. la. COr. 6 > ie 
^uah sono ie congiunte del teorema Ciò che j»« d. 

Corollario i. 

Dunque il quadrilatero AG , è uti parailelogramno* ' 

CoroUai^io 2. , 
fisteudoit diaiMrao f angolo AsaC ^ •X ««oif ABGs» 
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ADG , ma questi angoli Éob6 opposti del pstilIelogramDO AC« 
Dunque ad ' psnlle^inimiao ^li asgoli opposti sono ugnali. 

Si tono dimostrati AB, CÓ , uguali, come BCssAD. Don- 
fm^m paiallilograiiiiiio i iati opposti sono uguali. 

T£0&£MA i3. ( Fig. iS* ) 

La diagonale divida %i pardlleìofirammo in dm triangoli 
m^fettamente uguali. 

Dei parallelogrammo RD , ti Uri la diagonale AG. Dico , 
che AG diTide il pscallelognuiimo BD itt due Iriangpli ABC» 
AD£ 9 perlsttamente uguali. 



Imperciocché essendo i due lati AB , BC=:AD, DG , e 
r angolo B=D, cor. a ,3. tcor. ant., ed AG comune ai trian- 
goli ABG , ADG , sono siffatti triangoli perfettameote uguali. 
£ ,p«CGiò la difgfww^ divide ce Ciò die b. d* 

CornUario i. 

Sa il ffiaMob ABG, è isoiode e Tangoìo B è retto, es- 
Kudo ABDzsAfiC» perleltameiite^ il paralleiograiBM BD è un 
quadrato* 

CorMtri» t. 

Se ABssBG , e l' angolo B , è obliquo , il parallelogram- 
mo BD è un rombo , e sarà un conboide se AB « BC t SOUO 
ditngiiaii • a i' augoio B ol)iiquot 

TEOREMA 4. ( Fig. ao. ) 

Le diagonali di un parallelogrammo si dividono 1» éta 
parti uguaH- 

Nel parallekigrammo ADBG , si oongiungsno le diagonaU 
AB 9 GDf dìeot che la medesime si dividono in parti uga^li* 



Dimostrazione. 

Imivmodik i triangoli fiOD, CQA, baimo raogofo 
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DBO=OAC , come alterni , V angolo BDOs=OCA per la sles- 
sa ragione , gli angoli in O verticali , hanno 'dippià il iato 
BD=CA , adiacenti agli angioli uguali , perciò detti triangoli 
tono perCeltMiiente uguali , e cosi AOasjQA « • DOssOC* . 
quindi le diagonali AB, CD, ai dividono per me^. Ciò che b. d* 

Corollario i. 

, Si ponga per dato , c^e' il parallelogrammo AGBD , sia 
un quadrato , allora e chiaro che le diagonali AB , CD aono 
uguali , e conseguentemente le loro metà AO , OD, e cosi il 
triangolo AOD è isoscele rettangolo , come lo saranno tutti 
gli altri triangoli , ciascun de quali è la quarta parte del 
quadntto supposto ACHD , ed in tal caso gli angoli neirin- 
ktisecasìone saranno tutti uguali e retti , e se le diagonali 
Uguali a' iu t ertren no perpendioo^raieDle fra loro , il ^araile- 
logiMno è un quadunto. . ^ 

Corollario a. 

• Se il parallelogrammo ADBC » è un romho i quattro 
triangoli formati dalle diagonali, e dai lati sono tutti uguali, 
ed isosceli , de' quali due sono isosceli ottusangoli , perchè 
hanno per base la diagonale maggiore come ACB , BDA , e 
gli altri sono acutangoli come CBD , CAD, perchè hanno 
per base la diagonale minore, e ie dia^QVtali a' intersecano 
Md angoli rejti. .... , , , . . ■ * 

% ScoIm. » 

n punto d' iuteneciii^cHM d^k liiagonali pud oonaìderarsi 
come il centro del parallelograuuno come quello , di* è in 
mesco Mi'ia)a dal pmlleki|(nwi«ko , ed uguaumte diatantu 
4^ MWUfik 9§fo^ .... 

( Di teguSlo al cor. 3. del prtèì» 6. ) 

E nella ipotesi che in un triangolo ABC sia un' angolo 
BAC=B(;A , l' altro alla base AC, col dividersi V angolo B al 
vertice io due parù uguali cou BD , questa farà il triangolo 

▲BDsr^BD perfettamente, e de^^ aaxà perpendieoUre «Ila luife* 

TEOREMA t5. ( ?ig. si. ) 

Di un Uriangolo quaimquc , prolungalo tm lato , l' angah 
ÉSlemo è ugttale alla ioinma di due interni, e tuili e tre $1%^ 

iok Hm irimigoio nyuoii «-due im^o^ reui* 
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Sia ABC un triatigolo qualunque , di cui sì distenda un 
lato AC in D. Dico, che T iingolo BCD=GAB+ABG , interni 
e la somma di tutti £ tre gU angoli del triaogolo uguaglia a 
€|[ueUa di 4itd nlli» 

IKflioaCriiìoiif. 

Impmìocchè , tirata dal punto C la G£ parallela ad AB» 
sono gli angoli alterni A])C , BCE uguali. Similmente per It 
parallele AB, CE , e l'angolo esterno ECDt=:BAC interno op* 
posto. Sicché tutto r angolo esterno BCD = ABC -f- BAC in- 
terni. Inoltre, E&sendo BCD=:ABC-|-BAC , aggiunto di comu- 
ne BOA , saranno gli angoli BCD , BCA uguali ai tre angoli 
del triangolo. Ma BCD^-BCA aeoo uguali a due retti per V in* 
«dasif «I BG'ttt ÀDi dmMfUe i tur asgoli di i» triannl» 
qualunque ABC , sono uguali anemie -a óm retti i ma a 
Ciò che li. «L 

M M . * * 



Siegue, che dna 9mgal& di qmliiBqiia triangolo aono Bil* 
Mii iti duo retti» * 

Che se due triangoli hanno due angoli uguali rispettÌTa- 
snente fra loro , avranno a compimento di due retti il terzo 
angolo pure uguale, e saraUno prciò equiangoli , e ambi 
equilateri Ica loro. 

ehe éonoscltila il valore di due angoli di mi 'triafigofo 
al conoscerà il lena quanti gradi aWa par empievi la aenh 
mdiido.*' ^ » . 

Coronario 4* 

eh* essendo tutti e tre gli angoli di un triangolo ' uguale 
a due retti se .un triangolo abhia un angolo retto^ Q ottuso » 
gli altri due debbono essere acuti. 

Ccrollario 5. 

CHé in un trhngplo flou tì può esteri} che uit Vogolo 
n^to, o otlit8Ó« 
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' Chè i dm ■■gali acuU nel triangolo rettangolo sono u« 
guali prei iMÌiMie «d laa mio aogob retto. 

Glie gli angoli l^tì nel triangob «Itstangolo 80q|» mi- 
fiori pres* insieme dell' angolo retto per essere V angolo ottuso 
maggiore del retto , e cUie angob ad triangolo aeutaogolo 
ne SODO maggiori. 

CofoUerio 

• > 

Che il triangolo equilatero è un triangolo aouttengolo e 
ciascano degli angoli ha il valore di 60.® . , 

Cm^oUmo 9. 

caie eongiiingendo gli ua§(A opposti di au quadrilalefo 
«OD «nà rette, •^risultando dne triing^/ pcivhè ciascuno h 
ttgaale a due angoli retti, tutti' e ^pialtrn gli angoli del qiMI^ 
flriiatero sono uguali aik iOMia di qaatko i^tti. 

• • CoroUmrio 10.. 

Che nel triangolo isoscele rettangolo V angola al vertice 
è 11 retto , e anelli alU>hMe ^msìb adjacenti air ipotenusa sono 
ciascuno uguale ad un aemireHo» ovaia a 4$.° * 

« • 

Che conosoìuto di un tl^iadgolo che Ila un bfo ppolim- 
gato AC , in D , r angolo esterno BCD , come questo è ugna* 
le a CAB+ABC , se ne oonoeoerà ii> calore del terso a com- 
pimento di 180.^ 

CaroUario 



Siegiie anche , che tirata la parallela CE , e conosciuti t 
dae angoli BCe , BAC , si conosceranno tutti gli angoli del 
trrànf^ qitifcmqae ABC , pmhè BACsECD , cx>ì sapere 
BC£+EGD osala twito BGl) ti iapraiwo tutti gli angoli del 
triangolo , e si può avere lo stesso ruidlalo col sapere BU& 
+ACB » perchè ^CfissiABG «Iterno* 



Digitized by Google 



3S 

TEOaEMA i6. ( Fig. 22. ) 

TM gli angali mieni di una figura reUUibUta lonb w 
puH a ianii on^ ritti fMMto 4 U àopptto kr imnm mio 
fuaUrà retti. 

Della figura ABD ee. IKoo , che gli aagoti iaterni ABD, 



£D£ , DEF ce. pres' insieme «odo ugiuJka tanti aiuoli ietti 
^nlo è il éojpjpia lor «nmero'iiMno qOTtro ietti. 

.> 

JHmMtragùm. 

Da un punto 0 , preso nel rettilineo si tirino agli ango- 
li del medesimo le rette OA . GB , OD, OE , OF, c si avran- 
no tanti trìangoii che avranno il comune ▼ertici 0, per quanti 
sono gli angoli ioterni ABD«BD£, DEF, ec. o pure per quanta 
è il numero de*lati del rettilineo. Ora perchè il rettilineo è un pen* 
tagono, onsi si banno nel medesimo cinque triangoli. E perchè U 
somma de'tre angoli di ciascun triangolo è aguale a due retti, 
Cdlà t|lltl, gli angoli alle baai .di ciascun triangolo insieme 
•cogli angoli nel punto O , sono uguali a ló aiigoii retti. i>a 
qual somma tolti 4 angoli r^t^t ^ quali sono uguali gU an> 
c;oIi in 0 , teor. i. cor. 3. rimarranno tutti gli angoli alle 
Ikisì de' triangoli , che insieme formano la somma degli an- 
goli ABD , BDE , DEF , ec. delia figura uguaU a sei angoli 
retti , ora 6=s5^5 — 4* che ì^. d. 



Quindi se il lettilineo ahbia 6 lati i suoi angoli Interni 
. pres* insieme formano fai sosnma di 4 angoli retti » se ahbia 
7 lati, i suoi angoli interni sono uguali a IO ratti» • Go4 
cftkolano gb angoli d' ogni «Uro i cttiiim* 

Cm-oUario a. 

Sì prolunghi il Iato DB in H , per avere gli angoli ABH, 
Ar>l'=i8o.** o a due retti , e pcroo prolungati tutt' i iati 
-dei poligono , si avrà , cli« 1« somma degli esterni coi loro 
'oentigui internr è uguak alla somms. dei i*etU composta 4a 
quei degli angoli interni , ed esterni , dalla qual somma» tol- 
ti quelli che appartengane agli angoli interni giusta il teo- 
rema teste dimostrato , rimarranno i soli ango)i esterni au* 

che ugoAli « 4 retti. Quindi tutti gb an^U 'Ml«rni di un 
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rettiiineo a tati pra}uns;Ali sono ut^uali pre^* insieme a tiijLU 
gli ans;oii che hanno il yertioe QooUAn^ im Q % O-.alUo {tH^tlI* 
fieli* aja cUi re^UlioeQ., i . 

• « 

CwroUario 3w 

Se ti prolunghino i lati dell'angolo BAFai avraéod tatH 
gli angoli in. A ttguili a 4 ^^^^ % ^ €o4 Wti gli angoU che 
riaultana ainiilme& in B « 1^- Oiidft tutti gli angoU. 

astemi cogl' Interaì saranno uguali a tanti «fnaltro retti quau^ 
ti sono gli angoli interni della figura , e tutti gli aogòlt e- 
sterni prsa' inaieme sodo uguAli a tanti «mattro retti quanta 
è il numero deM.iti del rettilineo meno [a somnxiai de' retti % 
quali uguagliano gli angoli interni dei medesimo. Ora poiché 
il rettilineo ABCDE è un pentagoni , ed i suoi angoti interni 
pres' insieme sono U£;uali a 6 angoli retti , siegue , che i 8u-« 
detti angoli esterni che risulta up nel modo indicato qnili in- 
siexue sono ugtvdi a 20 angoli retti meno 6., cioè alla soiu- 
ma di i4 angoli retti. 3iiiiUi]M0te si potrà oonosoere a ìiuati.* 
• ietti sono uguMi esteimi cosa f»ni^iti. io 

liviqae vaUilìaso^ 

T£OR£AiA it7. ( ?ig. a». > 

Di tutte le retti, tirale da un punto topra una data relior 
la perpendicolare è la minima quelle che le sono più vicine stmQ 
minori delle piyL 4isUuiUi > e queUe cha SOUQ. u^uoimttUfi dUs^ifulr 
i\ sono uguali. 

Dal punta D , fuori della retta AB» si fcirino sa di essa ^ 
I)C perpendicolare , e le altre oblique , delle- quali DE., DF 
tà^no equidistanti, DjicQ , che BC., e la ifiminia , chi^ ^ 
41 < ì>£ >. DF ». equidistanti da DG ^ aoi«» uaf^iii* 

Ipiperclocchì; il triangolo D€P, è rettangoTo , e L*angotoi 
PFG è acuto cor. 4-' teor. iS, perciò il lato DF opposto al- 
l' angolo retto DCF è maggiore delia perpendicolare DG opr 
posto air acuto DFG, similmente si dimostra DG minore di 
• t*ilte l.e altre rette » e perciò è la minima. Inoltre , essendo, 
(angolo DFC acuto ♦ sarà il contii^uo DFG ottuso., e DG|? 
«CUto: così il luto DG del triangolo f'DG opposto all'angolo 
iitlQi6 G è maggiore di DF oppilo all'acuito DGF , osx 
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DG c più distante da DC, di quello eh' c \d retta DF. Final- 
mente i triangoli D€E , DGF, sono perfettamente UE-uali per 
avere gli angoli in C inetti , ed i lati DG, CF=D€ , CK, per- 
ciò le rette equid^sUDti D£, DF , sono uguali. Duoqne ec. 
Ciò che b. d. • 

CoroOariù f , 

Poicliè la miolma di tutte le rette clie dal panlo D* 
t)rafio sopra AB uoo *i?nimette verun altra usuale a se , siè- 

gne dì non potere esser altra che la perpeadioolare DG ad 
AB. Quindi la minima abbassata dal audetto punto D su AB 
e perpendicolare , eh' è una yerità infCrtadl quella delU fffi" 

ma parte del teorema teste provato. 

Coronario 2. 

* L*angolo DFC maggiore di un solo angolo interno DGF, duo* 
qae le rette più vicine alla minima fiinno un angolo maggia* 
re dalb stessa parte di quello che si fa dalla piò lontana , • 
le ratte DB , DP equidistenti fanno colla retla AB gli angoli 
BFG 9 DEC uguali , perch(^ desse formano ua triangolo 
sode EÙF. 

L'angolo DGB ottuso è maggiore dell'angolo dell* istessa, 
specie DFG, per essere il primo esterno, 1 altro un solo interno 
del triangolo DGF. Dunque degli angoli ottusi formati dalle rette 
oblique tirate dal punto D^ le piò lontane fanno un siffatto angolo 
ina(;giore di quello formato dalle più vicine alla minima o 
, perpendicolare DC , comé V angolo acuto DFC fatto dalla più 
vicina DF , è maggiore delF acuto DGF fatto dalla più lontana* ' 

Coronaria 4* 

Del triangolo DFG 1' ans:olo estemo aei||to DFC=DGF-{* 
GDF, e perciò il primo DFC>DGF, per quanto è l'angolo 
FDG. Similmente V angolo DGK^DFC per quanto è lo stesso 
angolo GDF. Sicché con siffatta costruzione per quanto 1* acu- 
to delle rette più vicine è maggiore dell'acuto delle più lonta- 
ne dalla minima , di tanto V ottuso delle lette più lontane è 
xuaggiore di quello dell^ più vicine* 
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QBlndi ftrti |i.^pendìc(4«ft OC • flonóiBlliIft il valore 
di -Wi tcbigok «ottuso DFB una r«lta per eseihp. DG , si 
potrà oODOicere V angolo acuto CDGr, perchè l'angolo C è ret^ 
to, « l'angolo C-^CDGsono uguali all' angolo DGU, e co^ 
•oaosciuto l'angolo Df^G , si potrà sapere l'aniab^afiuta CiD^ 
ftcdè l' ti^la retta .j^CD-H^i=aI>£'^« 

TEOafiJSU 48. ( Fig. 114. ) 

/ (;9m;9ltm«it^ dei dm parallelogrammi « Ai IMI* MMUft 
«Ito dtagatid« dt tmollro mo u^^/i /f« 

sa pmlle^igcaomio AQ 3 «I tirt b dfi|i«9t«ilo B&f Ui 
a» ii muitk vm-wm!» A* per «love ti fioci«iio passare la 
illlt lOfftlMe ti Uti Bil , BO. J)ìqay cIm * omit 

ImpeK:iocchè i triangoli BAD, BCI>, sono perfettamente 
ugnali , come OHDaaOPD , e BEOsrBGO. Sicché OHD+BEO 
asjOFD+BGO. Ora dai triangoli uguali BCIV, GkQ tolte le- 
•omme uguali OHD+BEO, ed WD+BGO , noMtrrtmio i 
complimenti AG , OC » k)lor«o .lOk dli^óiale SD. > ugoolì te 
kro. Già cIm II à. • 

€oroUarw b« . . 

Se il fanilletogrammo è uil rettangolo , sarà l'angolo OHG 
»etto , come pure AFO , ed i complimenti come parallelogram^ 
■lì che hanno un àngolo retto , sono rettangoli 5- ed al con- 
trario se i conatplimenti sona retlao^U ii yarailcioggammo a4« 
xà rettangolo.» o ^|iiadjralo. 

. Chiaro «ndw il rilew. dM ae le petM^ ETa 
paniDo per la metà della diagonale- BD » i oomplinienti chA 
tono ugnala fra loro , sjtranno ugnali ai pai alklogrammi in- 
torno alla diagonale del parallelogrammo AG ^ il c[aAl6 varrà 
•dlfUo m WiVm ugHaK pandldogiramlni. 



TBOREItA 18. ( Fig. aS. ) 

/ poraliOóframmi , che htam» la Mfà èai< è tmpreii 
fra le sttm ftwaUda » chimi Amiq ti»iMfo fltosM imi Mmft 

/ra loro. , 

Siano i parallelojTrammt BE , AD , che abbiano la stessa 
Jwse AE , e compresi Ira le stesse parallele BD , AE , ossia 
che abbiano uguale aiteua , questi paralielosrammi oaraauo 
uguali fra loro. 

Dimoslrazùmé 

In^permooctò il hlo AEsDO suo opposto , OMe ugiultt 
e anche ad FD , Mreidi BGssFD. SimiliMnte ÀFssGP. Qm 
BG-^PC=BF , ed FD—FG=aGD.| Saii dunque BteCD . ed 
1 triangoli ABF, fiCD, saranno perfetUtaenU uguali, ed 
giuntovi di comune il trapezio AG , saranno i panllelomid* 
mi B£. AS> , uguali &u ìo«k Già cìm 1». d. 

» 

Corollmo 1, 

in ^ parallelogrammi si tirino le diagonali AC, 

AD, dawttn de* medesi mi verrebbe diviso in due triangoli 
Uguali» e perchè i parallelogrammi sono uguali , uguali sa- 
ranno i due triangoli ACE« ADE. Ora questi triangoli iMnau 
Ja atessa base AE, e eono, oomprael fra le itene par»llefe,Q». 
sta hanno la stessa alteua. Dunque è ch'uro, tehe i triangoli, 
Cile hanno la stessa base , « lono oomproi fi» k parabd^ 
aaUsse loop uguali fra loro. 

CaroUario 9» 



. Siegue anche che se un triangolo , ed un parallelogram- 
**M T****® J***^ istessa , e van compresi tra Je stesse pa- 
rallelt , sarà il primo la metà del secondo. £ ii triangolo 
JBJS 

ADE ss -~ per avere AB per haie comune , ed eMr OM»- 
a 

presi tftL U pivallek BD , AE Istene. 

E chiaro anche che quel che sì ^sserim de* prallelo- 
grammi e de triangoli , che haoao hi stessa iMie na luogo 
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quando sififatii reU'ilìnei hanno basi uguali ed alUsie ugualh 
r ispesiom della figura 96 , fii eoofg^re ad efideosa U 
paraUdMrammo BDsdCF « che hanno basi uguali AD « DF , 
e cbiudoMi fra la^taHe pnralMo '.AF, 6E. Infetti tirate i« 
«diagonali AC, DE, de' medesimi , il quadrilatero AE forma 
un tefio parallelosTrommo» PoiehÀ GEasDF , per ipotesi, ma 
DFssAD, così AD=C£-, e son pur parallele sicché le con* 
giunte AC, DE, sono uguali, e parallele, ed AE è un pa- 
ralUlograramo. teor. 12. c5or. 1. Ora.BD=AE, per aTere U| 
stessa base CE, e chiusi fra Le stesse parallele. Dunque i pa« 
rallelogrammi BD , PC sono uguali , e son pure uguali le la« 
rò metà i triangoli ACD , DEF ». i quali hanno le predette 
condizioni* ^ 

SeeU» I. ( Fig. a5. ) 

I geometri per misurara V aja del parallelogrammo mol* 
tipìlcauo tutta la base per la sua altezza , eofiochè se il pa- 
rallelogrammo 6E ha la base AE=B , e l' altezza , dw sareb- 
be la perpendicolare calata dal punto B su AE , fosse uguale 
a 6 , BX6=4S darebbe l' a ja dal jparaUalog^ammo ££. 

( Fig, a6. ) . 

Onde per avere V aja del triangolo come ACD , si deve 
moltiplicare 1^ metà della base AD, per la sudeita allessa , 
ossia 4X6sa4 > ^ n'i 1' a}a , o pure tutta i* allma per la 
metà dsÙa baia , dkt darà lo ataso prodotto. 

Sosto a. 

• Poich^^ il parallelogramnié e '1 triangolo ai possono consi- 
derare come il prodotto di numeri de* quali l' uno rappresen* 
ta la base, e l'altro l'altezza, ed il prodotto è sempre uno 
quando i fattori sono gli stessi benché V uno prenda il carat- 
tere dell'altro, o sia che il moltiplicando faccia da moltipli- 
catore, ed al contrario, cosi le aje di due parallelogrammi 
che hanno le basi reciproche colle loro altezze sono uguali. 
Saià perciò ( Fig. a/. 28. ) il parallelogrammo ACssEF ^se^ 
^ es. il primo abbia per tese ADs6 « B£ altotaa S93 , et 
secondo por base ^11=3 ed allessa FG=s6il prodotto di qua* 
ate dna moltipliche eh' e uguala a 1 & comprendere cbia« 
yameate, cha siiEitti parallelogrammi sono uguali. Lo stesso 

aiiarlioa «ndie da' tnai^ ADO^P(ì&» i quali» ss par 



\ 



Digitìzed by Google 



iput^I bmm» le imfl HO, m kM«ffnlnnli «Ut Ina allwi 

SioGome 1 prodotti , che hanno un ÌA\\<xt comune sona 
come r altro fattore , così i parallelogrammi che hanno ia 
stesse ohasi uguali, hanno le aje come le loro altezze. Lo stes- 
ilo è chiaro anche de' triangoli , ed i paraUelogrammi chs 
hanno la stessa altexM sono Ira loro oome il fattore deile liafti« 
così jpure de' triangolu 

y.PlCOBLEMA 7. ( Fig, ag. ) 

jDoIo ipi pordltiiagraiiiM famm m ÉrioHgétù , cAt ftt 
ÌM uguale , éippìo , triplo #0. 

Ahbiasi un pralielogramno! AD» toflure UH tmi^plo%i 

abbia i ^èutà éà pf«bieiaa* 

• • - . 

Prolungasi un lato parallelo AB ad arhitrio in T. Si pren- 
da DE=:\D , ed EG=\E. Si tirino le rette CE . GG. Dico » 
€^ ìì triansolo ACEssBD , fli triangolo ACGaaaBD. lafrUi i 
triangoli ÀGD, DCB» 9om ugittU ncidiè Ittnoo la liaar AH 
s&rBB» e aooo ugaahneBle alti in Maia rlnehliMi lira In 
alene panitele BH , AI^ oor. 3. taor. 18^ Mail truogolo ACDl 
BD 

Bs — -«i dunque il trìai^soln AGEmBD » parallelognimiiio. I« 

a 

iioltre. T due triangoli ÀCK , £GG hanno hasi uguali AE » 
EG , sono ugualmente aiti m C , dunque s ono iio;uali cor^ 
cit. Perciò tutto il triangolo ACGc:;2BD. Ed usando la stessa 
costruzione col prolungare all'uopo il lato AE , si farà un trian^ 
golo triplo, quadruplo eo. del parallelogrammo £D. Già 

PROBLEMA 8. { Fig. 3o. ) 

Bah m itaf€MÌ0 capotagUM fèmmn Wk irimigQht ^ 

Sia AC un trapuio oapotai^ta di coi m lato aldi- 
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Tìda in due parti u^mlì in O , per lo qnal punto si farà 
scorrere la retta COE sino all'incontro del lato AD prolun- 
galo. Dico essere ri triangolo AQiù=ciE. Infatti, i due trian- 
goli 60C , DOE, avendo gli angeli in O verticali , e T angolo 
ECOsOED, opmc «Itenii » ti JcW BOeaOD, Ml|a€ent€ agli 
angoli uguali ,'nranDo tali triangoli parfettaMnle uguali; or» 
C^B-(-A0a8D0£+AO , oifìa dia it traptab ABè ugnala al 
trìai^ok» .ACfi. Ciò cha b. f . a d. 

Se abbiasi a fare un parallelogrammo uguale al trapeila 
AB, allora un parallelogrammo latto ogiiala ai triaii§B&0 AGfi^ 
aarà il riGcrcato. Probi. aiiL . . 

PROBLEMA 9. ( Fig. 3i. ) 

0nmm» ugmU «I MMfola, a aia «Nìt m matok v§md§ 

Sia il triangolo ABE ^ e T angolo O. Si divìda la base 
AB in due parti uguali Jn C. Si faccia F angolo £CD=aO. Si 
tifi £F parallela a CD, e BF parallela alla base AE^sarh il 
parallelogrammo CF , il ricercato. Infatti il triangolo ARG 
)ia la stessa altezsa col parallelogrammo CF , ma poggia su, 
li' una doppia base AE , perciò il pritao è uguale al secondo » 
probi. 7. Ora il prallelogrammo CF ba V apgob C=0. Giài 
cha b.* I. , • d* 

Sbolla a. ( F!g. 3o. ) 

Dalla soltttione del probi* S è chiaro » cbe se Toglìasi 
Ibre un trapeuo capotagliato uguale al triangolo ACE, allora 
preso un punto qualunqtie D in AE base , e diviso un lato 
CE per metà in O , si congiunga DO, e si prolunghi sino 
all'incontro della parallela CB alla base AE , ne risulta , co- 
m'è chiaro, il trapezio AB=s\CE, triangolo di^fo , perchè il 
triangolo CBO=K>Dt^ 6 ooU' «ttliuogcce AO di comune avratuà 
ABssACE, 
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PROBLElftA IO. ( Fig. Sa. ) 

' Dato un triangolo , un angolo , $d una retta formare un 
parallelogrammo uguale al triangolo , che abbia Wl angolo 
un lato uguali ali' angoh , ed aUa retkt 

Sia O , il triingolò* M , 1* angolo, la retta data. Si 
Accia primieramente il paralklo{|ramma DHsO , che abbia 
l'angolo L[iI=:zM , probi, ant. Si prolunghi LH in N flnchà 
sia HiVrsG. Si tiri per > AB parallela ad LD , si prolun- 
ghi DI in E. Si meni la diagonale EH , e si prolunghi sina 
air incontro di DL prolungato in li. Si meni BA , parallela a 
DE, per avere un parallelogrammo AD. Si prolunghi IH in 
K. Sarà il parallelogrammo AH, il ricercato. Infatti. AU=;;t 
HD , come oomplimenti de' due paraUelogrammi inlorno aìU 
dIagMMilfr W, ma HIIs30>, dwuMe AHasO, U • ooak In 
V^m^o KW^, fuMt terlicaU «d UU» «1 hto 
MU daU, Ciò che b. f . e d, 

j[ PROBLEMA II. ( Fig. 33. ) , 
AUi pU^ inaaffok. formarne wm uguak alla laro nmam». 

Siano i triangoli i , a , 3. Si faccia primieramente il 
parallelogrammo AG2:i. Sul lato GU , si faccia il paralle<. 
fogramoio HE=3 , chd ahbia 1* aogplo» EGHsnGfiA » probI« 
ant. Similmente sa £P si faccia U parallelosraoifln» MCeA^^ 
che abbia r angolo GEFssG. Si dìTìda il iato CO in due 
farti uguali in O. Si< tiri fiOR» sino all' incontro di FD« pra-< 
lungato in K» Dico , che il triangolo ABK t è il ricercato^ 
Iftiatti. I due angoli AB&-|>BGH MO Uguali. « due r«tti » 
perchè interni del parallelogrammo AG , ma l* angolo. EGHs=^ 
ABG , per costrusione , dunque anche BGH-^EGH sono 
guali a due retti , sicché BGE, è una retta continuata, L' aa« 
golo BGHsBAH suo opposto. Sicché EGH+BAH sono ugua^*; 
li anche a due angoli retti , ma gli angoli EGU-foGHb' sona 
Uguali alla stesta somma , dunqi^e T angoU GilFrrBAH , msg 
'BAII4-AHG sono uguali pure a due retti , dunque a qu^tn 
flomma sono uguali AHGrhFHG , sicché ^AU , HF , formana 
una retta coatinuata , tcor. a. e cosi talU AF tari pondUit 
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a BB, ma £F è paitltel* • OH, e GH è parallela ad AB, 
dunque BA , EF son pure parallele , ed è AE un parallelo- 
granimo. Col medesimo ragionamento sì dimostra esser tutto 
AC un parallelogrammo, il quale c la somma de' triangoli 
I , a , 3. Ora i Irianc^oli CBO , ODK , hanno gli angoli inO 
al vertice, l'angolo CBO^ODK, come alterni, più, il lato 
CO=OD , per costruzione , sicché i détti 'tolangoU , fUM» il« 
guaii , a quali «^^uoto di comune il trapeuo AO, wrè il 
|>aralle]ograiniiio ACssABK, ma il panllelogrammo ACrri 
4-2-1-3» ^li'^D^ue il trìaogob ABKsri-f Giòdieb.f,t d* 

Mio ( Fig. 34. ) 

Se poi vogliasi fare un triangolo uguale ad un polìgono 
qualunque Y. Si riduca questo a quanti triangoli si può, 
giusta il numero de' lati. Quindi si faccia un parallelogram- 
nio uguale al numero tr iangoli probi, ant. c finalmente si 
faccia il triangolo uguale aì parallelogrammo» che aajrà U 
triangolo uguale al poligono Y» 

nmMMk «s. ( Fig. 35. ) 

' JMr im tifiimgab f^nmarm m àUro uguale , che abhm 
jptrhmtm fanskm puhmqm preta deOa bm M fumo- : 

Soluxkm» 

Sìa ABC un triangolo. Sì prolunghi un suo lato AB iur- 
definitamente, e si prenda della base AC una porzione AD^, 
su cui si vuole costruire un triangolo uguale ad ABC dato^. 
Si congiungà BD. Si mew CO , parallela a BD. Si uoiict 
GB. Ciò fatto, dieo« ohe il triangolo AODcs^, dato. In- 
iilti^ 'l diier tiMdd» aB(b, OKy. aono «g perchè sU ^ 

•tuatt riolla Baéb"06 ,t«700iiii|ii«si fra le prallele OC , BD: e « 
'tolto di comune OQG , sarà DQC=BQO. Ora DQC+AQsABG. 
o.BQO+AQ=AOD , dtMiqiae AOLaaABC. Sicchc s è tatto il 

•triangolo AOD , che ha per base la poriione AD, deli^ base 
ACy'qiMl tciaogolo è- UguaU. al.dajto AjBC. (jiò fibej^ji&,e.4» 

*. .... • • . ^Scfàifi I. •. iij. ,.: 4: u • ' 

Se vogliasi fare al dato triangolo AÉC,^ un pralleìo- 
graiuiuo uguale e che abbia per lato uoa ponioiK^tiiliu^pii 
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aD della base AC , in tal caso falto il triangolo AOP=\BG 
si divida OD per metà in H. Si tiri HK parallela ad AD, 
ed AK parallela a DO ^ perchè il parallelogrammo Ali , ha 

DO 

la base DH = — e perchè è compreso tra le stesse paral- 

Icle col triangolo OAD , sarà il parallelogrammo AIIzzOAD ^ 
qual parallelogrammo ha la condiiione ricercata. 

Scolio 2, 

Qui è luogo di osscrrare , che in un triangolo AOD di- 
Tiso un lato OD per metà in U , e tirata LIG parallela nlla 

AO 

base AD , questa parallela taglierà la porzione AG = — . 

2 

Infatti. Si prolunghi HG sino all' incontro di AK parallela a 
DH , per avere il parallelogrammo DK. Imperciocché i trian- 
goli OBG , AGK hanno gli angoli in G verticali , OIIG = 
GKA , 8on perciò equiangoli , e perchè Oll=UD=HK. Sono 
ì sudettii triangoli perfettamente uguali. Quindi AG=GO. Sic- 
ché d' un triangolo AOD diviso un lato per metà in H , la 
parallela HG alla base AD , dividerà i' altro lato AO per me- 
tà in G. ) 

V| PROBLEMA i3. ( Fig. 36. ) . 

Dato un parallelogrammo formarne un altro uguale , ma 
the questo abbia per kUo una porzione qualunque presa in 
quello del secondo. 

Soluzione. 

ì 

Sia il parallelogrammo AD , d' uo cui lato AE si prenda 
ifina porzione AF , costruire sn AF un parallelogrammo u- 
guale al dato AD. Si tiri la diagonale HE, e si faccia il 
triangolo AOF=AHE, probi, ant. Si menino AB, OB parala 
lele rispettivamente ad AF , FO, e si avrà il parallelogram- 
mo BFc=AD, poiché AHE=AOF, dunque BF=AD. Sicché 
8 c fatto il parallelogrammo BF = AD , dato*, qual paralelo- 
^rammo è situato sulla posizione AF del lato AE , ce. 
Ciò che b. f. e d. 
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Z)^o im triangolo ed im ptmto th un tuo loto fon m ar$ 

r 

iSfrfmt'fttif ■ 

Sìa ABC , un triangolo , in un tuo Iato AB , si prenda 
un punto E, formare un triangolo uguale ad A6G » cne ab« 
Lia il punto E per sno Tertìoe. €oiicasi £G. De nn altro 
angolo B-« -ai yri.BD, parelkla a Cfi, ti proliinglii AC io 
D. Sarà il trUngolo AED il rioeroito. E nel Tero. Il trian- 
golo B£D=:BCD , perohè hanno la stessa base BD , e son 
compresi fra le stesse parallele EC , BD. .Ora BED— B0D=3 
BEO , e BCD— BOD=COD , sicché BEO=COD. Dippiò BEO 
+AO=sABC, e COD+AO=AED. Dunque ABCssAKD. Laon- 
de s' è fatto il triangolo AM) » che ha le ooDduùoDi del pro- 
Iftlema» Ciò che h. f. e cU 

' • Scolio. ^ 

Cliitrmtnie li «oorge , alia m il fmnitù E . si^ prenda pift 
yMtn air ansalo A , o aU'nngolo E , . modo la elesse co^ 
ttnnicwe il triangolo AED , avrà .la heae maggiori t o ni/oor 
re di AD , ma la eoa afa lark leinpre uguale iTquella di 
ABG. Ed è questa la marnerà di fare ad un triangolò 
qUahinqH« ABC un altro uguale che abbia il suo vertice in 
un punto di un suo lato AB , e che poggi lun^o la base 
AG, e quantunque più o meno aito del triangolo AED» 
pure la sua aja ssai^à sei|ipre ug/aale a quella di AfiC. 



^ 



PKQBLEMA i5. ( Fig. 3S. ) 



da mo punto una ntiaimo adun*aUrùlato,^iìmia Utriam» 
golo m iftie pUrH tri» ^i^MlMn $ ^hrm. ltUmm4 M 

' SokukiiÈ. . ^ 

Sia ABI un triangolo , in un lato AI , si prenda un pun- 
to D , menare dai punto D una retta sino ai lato BI * che 

divida il triangolo dae .Toliàte .jgomsiph . ^ Uiùs<^ fjsk 



i 
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mieramente BD , e divisa la base ÀI per metà in O. Si niit< 
sca BO , e sì meni OC , parallela a Bl). Si congianea fìnaU . 
niente BC. Dico , che questa retta divìde il triangolo ABI , 
in due parti diverse , ma ui^uali, che sono il trapezio ABCD , 
el triangolo DCl. E nel vero. I due triangoli BCO , BOD, 
perchè hanno la stessa base BD , e rinchiusi fra le parallele 
BD, CO, sono uguali fra loro. Ora BOD— BLD=DLO, e 
BCD-<BLDsBLC , sicché BLCssDLO , ed aggiunto AL sarà 
il trtpesio AGssABO:ìdOBI. Inoltra DLO+LisDCI , e. BLG 

ABI ABI 
•f*LIssOBI. Ila OBI ^ — « 4sDC[iie puro BCI as €o«h 

a a 
ABI 

segucnteiiMiite U tlrapetio ABGD sbs — < , oasia iig«ale a DCL 

2 

Sicché dal punto D preso io un Uto ec. Qò ohe b. £ ^ e d* 

Scolio. ^ 

Quindi in li ione un probhma , cioè , fare m paraUdó» 

fftmmo ugualf^ad wi trimifoh cAe Mia p§r nm éiagoMh 

ima p&fMom àdié hae dd ìnamgoh i$Um « è fidile il risol- 

^érlo adoperando la costnitìone dtUa .preMOte-%iira « poicha 

dopo aver divlao il triangolo , per eeemp. ABI « secondo lo 

pàrti deir antecedente pfoUema , la parte triangolare DGI f ai 

'compia in parallelogrammo CU, sarà il detto parallelogram- 

tno il ricercato , che ha per diagooi^ie m 9 poi^aiiaiia- 4allii 

baae AI dei triangolo dato ABI. 
» ■ •* 

PROBLEMA i6. ( Fig. 39. ) ! . 

Dato un capotagliato dividerlo in due altri uguali* 

• , . • . 

Sta il eàpotaiìliafo ÀBGD , i cai lati pralleli BC» AD g 
ai dividano in due parti uguali nei punti £, F. Si uniaoa 
£F , e le rette A£ , £D. Sarà il c^potagliato ABCD diviso in 
due trape?! uguali ABEF , FECD. Infatti; i due triani^oli 
AEF , FEO , sono uguali per avere le basi AF , FD , ugua^ 
li , e connpresi fra le parallele Al), BC. Similmente il trian- 
|.olo BAE=EDC, e perciò AEF+BAErsFED+EDC , owsia , 
ake a Uii^eaio Bf'=si?'Q. Ciò che i). f , ^ a d. . ' ' • 
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Scdio, * • ^ 

Qui 81 avverte, che capotaglkto FC diviso un lato 
•paraUelo (.D per metà in H » e meoaU U parallela HG ad 
un lato EC . questa divìderà aaehe !l lato d* incontro EF in 

due parti u^uA'u Infatti, coogianta DK , si avranno i due 
tnangdii CDE , FED . e dal pu„to H della metà del lato CD 
del pr.rao trovandosi menata HO parallela alla Ivae EC di- 
vide il lato DE m due parti ii^ruali in O. Scoi. 2. probi. 12. 
Similmente perchè HO è parallela ad EC , lo è pure ad FD , 
e perche DOzrOE, la parallela OG farà FG=GE. Quindi di 
^capotagliato FC , diviso per metà in H un lato sparallelo 
CP , e ttenato la parallela HG ad EC , o FD , questa divi- 
Aarà aoohc il latd d'Ineentro FE in due parti uguali E<*, Gl i 

PROBLEMA 16. ( Fig. 4o. ) 



Dato un capotaglkOo fifman im. fmaa«k§rmmm^ db 

Sia il wpotagliato AC, un cui lato DG si divida in duo 
Mirti ngitìib in 0 V dell' angolo A , o B , si f.ccia scorrere 
BOF sino ali incontro del lato AD in F. Per lo punto 0 si 
medi la parallela HE ad un lato parallelo AD , per arcre 

AB ' 

anche la aeaioiié AH s ~ . aooL «ut Si Ctrì FE , pAraHela 

ad AH. Sarà il parallelogrammo AE=4C. capotaglìato. E nel 
▼ero. 11 triangolo AlìFssAC, probi. B. Oia il pSrallelogram. 

A^ 

mo AE afCDdo la Imi. AH= — , « h rtcm «Itcm col 

tiwiiMlo>AFB , éjirà AE=\FB , ma AFB=AC, dunque sn- 
bf «d "S^^'e *' capoUgliato AC. Ciò cbe 

Seolio ( fig. 4,. ) 

anteotfdente problema si wò con maggiore facilità risol- 
▼ere nel seguente mtfdtK Sia il oapotagliato AC, di cui uai 
lato CD , SI. difilla in due partì uguaR In^ a Per lo ponto O 

81 farà aoorr^re la parallela FE al lato -AB. Sarà il p^^ralldi*. 

granula AEssAfiQ). loferoooM ;U tHlOB^I^ COSasFOD, p^r 
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So * 

avere gli angoli in O'WrIictiU, Tatii^olo CEOsK)FD« eonc 
alterni , et lato GOs&OJ). Ora COEHhOi^adFOO^-AO» orna cha 
É faraUtkfnuDM A&bì4G» €9p9ktgMQ. 

Se9k» Prok. 9» ( F|g. 3i. } 

Se poi voj^lia farsi un trìango Io uguale ad un parallelo* 
grammo , e che abbia un angolo Uguale ad un angolo dato « 
ttUora del p<4ralleloi^i ammo CF dato si prolunghi la base £G 
al doppio in A , e si faccia l'angolo ACH— 0 dato. Si pro- 
lunghi FD sino air inconlio del lato li>b j ixingiunta quindi 
aB^ iivrastì il UrinBgokT ABE rieeccato.) poidiè questa trìaiip 
gelo uveado una base doppia e la stcìBa alte^ dd panile* 
lograjBinio t aow» i aaMlasiiliU uguali Un hm » «1 trtaiifelfr 
ba r aogob AEBsO dato. 

^ PROBLEMA 17. ( Fig. 4a. ) . 

Jhio un iptadrato formare un rettangolo che gli ^ Hmak% 

Soluxione. 

Sia AC« un quadrato , di cui un lato AB^ si divida per 

mdtìk in K, si tiri BF parallela ad uo lato AD« la quale sia 
iigiiale al doppio di AD , si abbassi la perpendicolare FG » 
su AD prolungato in G. Sarà il rettangolo AF il ricercato. 
J£d in eiF tto. Il rettangolo AOz=DF » perchè hanno le basì 
AD j DG uguali , e ia stessa altecjia DO. Sarà pure DF=BO. 
Ora BO^-AO—DF-f UA. òicUiè il quadrato AC^AF , rettai^- 
§1^. chi; b. f. e d. 

PROBLEMA iB. ( Fig. 43. J . 

Dato un quadralùt 0 um $sttla0fBh formàn un romfto, 
db gli Mo ifjifiiie. 

Soluzione* 

Sia AE il quadrato , o rettangolo* Si divida un lato DB 
per metà in F. iii tirtoo AF» F€^ai uieaiuo AB, CB riapetti va- 
nente parallele ai Iati del triangob AFG , e per avere in BF, 
Il rombo ricercato. Infatti. I triangoli DAF , KCF, banno gU 
angoli, D, E, retti, i lati AD, DFszCE , iìF , perciò 1 su* 
detti triangoli fono pgcfeltMsuU uguali » td è AFasGF , u 
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per entre BP QQ parallelogrammo è tto rombo. Ora poicba 
h trÌMiffolo AFG , d ff«ttangoU Imhmm k UMa base , € 

AE 

la ataaaa alletta sarà AFG ss «-^ , dunque Tiiitm rombo 

BFsAE rettangolo. Colla «lessa costrutione e raziocinio è il 
lombo BFspAfi quadrato per ipoteai«Xiò che li. £ e d« 

T£OR£MA 19. ( Fig. 44. ) 

Se nella diagonale di un quadralo si prenda un punto qua» 
kmque , e per etsi èì Urino dfUe pàraUele ai Mi dei medeiimu» 
dico che i pattUdofnmm , cAe finitalo ùilomo a futlia tono 
emeora auadraU. 

. Nella dìa|(ODale DG , del quadrato FH , si prenda un 
punto O , e per 0 , si tirino le parallele , KB , ai lati 
hGtf GF. Dico, die i paraUdogramiiii nniÌ(aU Kf|«- IIE» 
goiio' quadmii* 



Tmpercioccbè essendo del triangolo ODE, T angolo EDO 
sr4^ , e i' angolo UE0=9O sarà il terzo angolo DOk=:45 , 4 
compimento di due retti. Sicché i lati DE , EO , sono ugua« 
4ì, e perchè l angolo DEO è retto, per le parallele EK, FG^ 
sarà EM , un quadrato , oor. 1. teor» l3*^, Siniilmeute si di* 

mostra esser KTf ànche un quadrato» Ciò die b» d» 

CcnUmiù. 

^ Se le parallele MN, KE , si facctaoQ «CQrrere per la me» 

ta della diagonale DG , ne risulterebbero quattro quadrati u* 

guali fra loro , ed aUocs il lRii|iigQ|^ M&t MBbbe «ipaali 
a due di essi* 



* V T 
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Mìa f . 



« « I 



E 



il quadrato un panllelogniiinio % che ita \ M 
uguali , e gli angoli retti, cosi, se yi sarà un quadrato un 
cui Iato e lungo un mìglio, una tesa , canna , passo ec. , si 
twrk un miglio quadrato, una tesa, una canna, un passo 
quadrato ec. E poiché nel qu<idrato la base è uguale ali* al- 
tezza , così la sua aja si ha col moltiplicare un lato per se 
steHso al pri , che qualunque numero per se stesso moUipU* 
calo tai4 il luo quadrato. ^ < 

Scoto s. 

Il rettangolo e un parallelogrammo » che lia la base di- 
'fOgOnla Airaltcìtt j le atiali moltiplicate insieme danno la 
•ua oja del 'pari , che due numeri disuguali moltiplicati in- 

si^itip d^^ntìo un prodotto. Il quadrato AC , avendo il lato 
AC=r4 p^ssi , canne, tese ec. ( Fig. 4^. ) la sua aja sarà di 
iG passi ^ canne , tese ec. quadrate come si osserva. Il ret- 
rangolo AD, avendo la base A}'=4 , e 1* altewa BD=3, (Fig. 
4.6. ) la sua aja sarà uguale a 12. Ora il triangolo essendo 
ha metà del parallelogi animo 8Ì ha la sua aja cui moUifUca- 
re la metà della base per tutta la sua altana. 

PROBLEMA 19. ( Fig. 45. ) 

Data um Ivm r«Ma lidamiMta /ormare mditm m 

quadralo. 
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* Sia AB , la retta -, s» innaìsi da un estrema B tfi essa h 
. ferpendicolare BC=\B, probi, scoi. 2. e per i punti A , 
tirate le parallele CD , Al) sino al Wo incontro, sarà ARGD» 
un quadrato. Imperciocché AC essendo uo paraltelogramiao 
che ha i iati uguali, e agli angoli inetti « percid ua quadrato.. 

WOTLEMA ao. ( Fig. 46. ^ 

Date éié Mnn nit$^ émsnaU foimm ic^a H ^m um 
r$Uangolo. * ' ' 

SÌMo h vette ài^ 9 C. Saéà Ài mm. A ìh» iTÌ»; 
Baisi la perpendioubvf BDsC alM lUlte. : Si lirioD le pe- 
nllele AG» DG ai lati DB, AB, <fU|U parallele InoootraiK^ 
In un punto G. Sefà AD*, i( MtliD|solo ricercato. ; Inpevcioo- 
cbè essenée AI> «B.'pft«allelonaBUio->i aat.kti opjpoeti mma, 
\ soltanto uguali, ed avendo ^ angoli retti , è uo rettaogplo^ 
liMruMlo Mfm AB OiBa» «mìa, O. Qià. ctke k. 

.:. , ì . TfiOafiMA afli. 4 Fjg. 4^. )» ...» . 

S$ MM r§lta è dtt7isa^ .tft jEmc<i comunque ^ il quadrati^ 
mUSft iit<to é «Miore M rettangolo 4eUa Mia e da m» par- 

^ retta AB « tifile nelle pMU edAcbilri^ AG.^ GB^ 

Ae0» «ha AB oflsiei ABCD , è maggìoFe di AB^BG ossia dei 
iellU|0pb GG.>4i i|tMnl»>è- il retteiigglO'.GIÌ ».oii«ft.AaXAG* 

... J>it}iei(r«UHOfi#^ • / .... ..^ 

B ieljUDgel<K,9C ^ jEorroato da BC e' 60^ me BCassAB^^ 
dunque i fikrinatò da AÓLe dalla parte BG. Il rettangolo GD 
i fiwmeto da AB e AG , Msiii ài AE e 'AGf f altire "{iirte dà 

AB. Ore AB » om ABCI^>GC di' quanto h Gi>» o ferdA^ 

AB>GD ,diii qipento QC, QsaU^ AB>ABXBG di quanto è 

ABXAG , corae AB>4BXAG" ,W»t<l^ è; Ai5-f ^Ol 
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ABssio Al^XAB=rioo I loo— 4o=Go 
GBes4 ABxBGrs4o l 



I^e tMgufl, ch« una retU AB ai divida in due parti 

comunque AC, GB, il 8UO quadrato OMÌa ABssABXBG-J- 
ABXAG ossia , che il quadralo di AB difiia MmaiMiiw IH© 
è Uguale ai retlaogoli falli su di essa e QÌaioiiiia dfllk tiM |i«rti» 

TBOREMA »i. ( Fig. (/L^ 

Se iM rètta è àimm parti eommqw U rettangolo 

4Mt MH»^ $ éma parte è uguali al qmdtc^ dt quuia par* 
H HPW col rettangolo d' amhidue h parti. 

Sta la veUa AB dinaa ad aibitrio in G ^ dioo» W A 

ntta»^ di AB • BC, oitia ABXBCsbGB+ACXBC, 



Dimutrasm§, 



$*4iliiiril 6»Wmifm» B la ^ppetidioolare BDasBC^ttlI 
AB; 6D , ti liMOia 'il- vMtangolo BF , probi. 30. S' innaUi la 
perpendioolare CE , per averla parallela a BD. Ori* del paral- 
M>graittnib «Meodo fìCasBD, e T angolo B rètto, esso è un 
Ipiadrato , cor. 1. teor. |3. AE e un rettangolo su AC e CK* 
fl>9sia sulle parli AC, CB. Imperciocché il rellangolo AD , os- 
ala ABXBCssBii+AE. Quindi ii primo rellangolo ossia A15 

XBC=rBE ossia a BC piò col rettangolo Ab; , oflsia ACXGB , 
|yii),i deila iclti^ daU A^. Ciò che b d. ' 

C^réUarig». 



Quindi ABXBC>BG di q«toto è ACX^B. OiHia die il 

rettani;olo d' una relt» e di una sua parte è muggìnre del 

quadrato di ^u«sta parte per <|ttaat9 è il rettangolo di ambi 
due le parti» 
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AB « 8 
CB 1=; 5 
AC =3 

.ut 



-r^j.. ir ' TEOREMA aa. ( Fig. ìq. ) I ' • 

»<- «il 

Il quadrato sulla retta divisa in due parli ad arbitrio ^ 
IfUftggiore de' quadrali fatti sulle due parli per quotilo è ti 
doppio del reUaiigolo fallo sulle slesse parli» 

Sia AB, la retta (iivisa coiii,unque in G. Dico cli/e AH^ 

AC-^.CB , di quanto ù aAC)^GB i ossia del dpppio d^l rettaa- 
goio delle parii AG. e GB, ^ 

.^W) , ^ - 1: ^ ii; /'^^^i. ; ' ^uvr-^\'rV''t 

mperotocc^ tatto sopra Ad « n quadra fa AE. , ea nif - 

Btlzala GI^ , perpendicolare, e presa £l=s'^B , e tirata. q-iiiruU 

IG parallela ed EF, ne risultano primierH mente i parallelo*. 

grammi GGc , m « i quiali son. qu^idrati , poicl^ essendo BO 

^El , Sarà pure FGscsBC , ma ABc^AFs duijqAi: ARr^BG::^ 

AF — FG(. Ora essendo AGr^AG t ^ l' angolo A retto, 8;<ià 

AO, un quadrato. Inoltre, il rettangolo GÌ , è fonnut*^ da 

CQ, ed 01, ossia da AC , e GB , con^e Gii r<,>rmato da G/)». 

OH , ossia da AG , GB , e p^uiò. i du^ rettangoli G[ , OF 

sono il doppio di AGXGB, Ora è chiaro , ch^ AE , ossia 

AB>AO+QE di <|uanto e Ct-f Gtt ossia ch^ AB>AG+GB ^ 
«ù guanto è ^GXGB- , nyt«n\tii s^fW*. o^]t ^>y.nU«tk 

> . • Coronario ^ 

Qaindi AB>:aAGXGB j eli qiOìito i AX:-|*-GB , dssia, cImi^ . 
il quadiato su AB è maggiore del doppio del rettangolo del«^ 
h sue parti AG , e CB , per ^aato sono i dMe qjiudiati sui- 
te s^i^ parti AG., GB. ... l ^ 
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Canllariù 



È ésmiw AB=.\C+GB+2ACXGB. 0«ia die il qua- 
drato 6tto «tt'd'im vetta dìwim io due parti comunque è 
ngaele ài quadrati delle ptrti une cól doppio del prodotto 
o del rettangolo fatto mlli medvifliè prii , ▼eriti che in ami* 
liii ti eaprìmo oolla forinola cioè (a4-6*)aaa*-fiaii6-|-6'. * 

Sia AB sa S I 6X6 ss 36 



Sia AG =r 4 I 4X4 s= i6 
E CB = a r sX' s i 
sACXBC = i6 



Ora 36~4+i6«i6 doppio did vettangolo di AG, CB» 
ia-^6ssifi+4 » oaik ai due quadrati 4éì» parti AC« GB. 

• . *• • . • ( . . «. . . 

SiegTie anche , che rappresentate con AC , GB due rette 
comunque il quadrato sulla somma di esse è uguale ai qua- 
drati fiittl tulle tteiee- rette una col doppio del loro rettan- 
golo, ed è magi;tore idal doppio loro retiaogolo per quanto 
Moo i'ditt Im <^ttadiHI) 'o maggioiè d^lom quadrati per 
quanto iobo i daé loro nttangoti 



TfOmtA iS, ( Fig. So. ) . 

Il quadrato fatto suUa differenza di due rOiè ékuguàli è 
fninore de' quadrali falli sulU m^ùm r€U9 f& fumi» é ti 
doppio del loro rettangolo. 

Siano AB» ÌK::, du« rette disuguali, ed AC la lor dif- 

' ferenza. DIcO , che AC<AB^BC di quanto è ;iABxBC,OMÌA 
del doppio loro rettangolo. ' * * . • - : . - oì. i 

nr^ ll^^^*''.? '11^^; quadralo AB, innalsi la perpendloolara ' 
CN. Si tagh MfcaWl^e ai menila paralWU MlLSi pnduuglà 
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Ì/IE in II , Bì faccia MH=:Ì^E ; su NE il quadrato NH , cìi' è 
uguale air altro CM su CB=:N£. Impcrcioccbè OG=:HM=AB 
é=:K9|- Si€diè QBrsBM , ma rAogob'B h Ktto, dunque CM è 
quadrato, ed ueiiale atrahrc^ NH. Qalndi 0G«— GN, è 

Saale a KM'--OJlf , ossia KOasOlf , ma l' angolo O è retto 
unque OF è quadrato fatto Sii KOt Ò AC differenza di AB 
e BC^ Tnoltfe AM, OU» sono due rettangoli ugu.ili , e sono 
sABXBC. Ora ò chiaro, che OF+AM-HÌHs^^NU ostia 

AB+NE. Dunque 0F8sA&fNQ--AM-i-0E , osaU che il qua- * 

drato sulla differenza AC di AB , BG è minore di AB 4- 
di quanto è 2AHXl>C, ossia dei doppio del ' rettangolo di AB 
e BC. Ciò che h. d. ' 

Scdh. 

QdMto teorema corrisponde alla verità algebrica UfnM 
éegimté modo oioè (A— *B*)sa8"-H*.'-aoè« . 

' ' ' CoroUario i. ' 

' Qoindl h chiaro die I quadrali delle due rette distignali 
AB V BC^ aoDo maggiori de' diiii rettangoli di AB « BG , pec 
quanto è il quadrato della lor dilEérenia AG « onia 9 che 

AB4-BC>ABXBC di quanto è AG lor dii&mia. 

Corollario Ji. 

Stagne anche, che A6+BCsaABXBG-|-AG , ossia *, che 
i, due quadrati su due rette disuguali sono uguali pres* in- 
sieme alla somma del doppio lor rettangolo e del quadrato 
della lor diffiireaaa 9 cooie ai osserva nel aegueote CMfupio. 

Sia .AB ss 8 1 8X8 = 64 ; * . • ^ 

feC s 3 1 3X3 s 9 



SàiàAC^B 



5X5 sa aT" • • • ■ • • 
lx« = ^ j doppio del retUagob; 



TBOREMA a4. j( f ig. 5i. ) 

Il rettangolo fatto gulla somma » differenza di du^ t4H% 
é uguale alla differenza de^ quadrali fatti mite mdesùne ret(9* 

Sìnììo AB , BC due rette , delie quali AC n* è la di^é- 
rcn^ui , « Ob prolungata in tanto, che le sia uguale. Si 
Hfcà di AB-^BG in AD la lor fomma. Dioq » cUe A^X^^ ^ 

«gnde alU ditSmiia di AB e BC, 

S* innaìxi la perpendicolare DE-=r AC differenza » per xn/lk 
narvì quindi le rispettive parallele AG, E^G ed avere il sa-< 
pradclto rettangolo. Si faccia il quadrato AO su AB. S' in- 
mlii la perpendicolare CF. Impeiciacchè AC=:l)i:=3:BKr=;CQ^ 
ma ABxBiBOa^CF , dunque AB^AG ossia liC , è uguale a 
CF-^CQ, a QP. Quindi il ««ttan^lo QS^^ . ed è 
51 rettangolo A% quello della apinnia AD; di AB , BC , 
della differeiwa AC. Ora AE) rettangolo e agitale ad AK4-BE;. 
IMsia Qi\ , ma AK+QiV , è la difiRsrensa de qiMidrati di AG^, 
t QO , ohe fon quelli fatti au AB » e BG. Dunque il sudett^ 

lettaogolo AB , Qisia.di ADXAQ:aiA&^, Gà ^ k d. j \ 

i ^'■•.■ài'* r^V.. /.V:. ■ ' : \ 

' Scolia. 

^£ T^eowma ^ questo , che corrisponde alla farmoia akéhri« 
. ^ <^Qe , (A-j-BJ . (a-6)rsii^^ Hft w« 

CùtJlario, 

. téU due rette AB, BC ,\AB è maggiore. Ora si è. 
Onerato, a qiiaflratQ di AB oasia AO , supera il rei- 

tangoio Afi, oiiìa AK-fQN dà quMilo è QQ^Mula ^ Dm^* 

aue delle due rette disuguali AB , BC , AB ss oMiaiil Iraa* 
drato della maggiore e eguale ad AB+^CXAC con ag^mii. 

g^i BC. Sicché il qui^lt^to della relU maggiore è uguale a| 
rettangolo formato dalla gemma delle due rètte e ioV dijfet 
rasa una oul quadrato lUU^ jìuUa rttU «iinory. 



ì 
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AB se IO 

BC as 3 . 

Sarà AC as 7 . lor d'ifei^nia. 

Sarà AB+BC ss. i3* Ota i3X7=9*==*®^*^^-^^' 

TEOREMA a5. ( Fig. 5a. ) 

S$ MM riito é rftnM m di«e paret uguali e disuguali , il 
fflUmgolo fallo dalle disugaafi una col quadrato della jnfer- 
mtdia è uguale al quadralo fallo sulla mela della retta dola. 

&ia AB , la relU difisa per metà io C , td in p^» di« 

•Uguali io D. Sarà BDXOA+DC^AG, _ 

Si ooftraUoi tn AC • il «juadralo AT. innaffi BE per- 

tìt6ola^e uguale ad AD , e tirando la parallela EG , ed 
Itando la perpendicolare DK «i avrà il rettangolo Db 
WX^* M** l>BXl>i^* Ora questo lettangolo è ugnala ad 



AT, ossia AG, con aggiungervi il quadrato su DC , P"*®'"** 
tennedia. Intatti. Essendo* Al un quadrato è ilJ==J?*^- 
HKrsAD , ma ADrrBE per costruzione , dunque HKaBBBIi,U 
perciò è uguale «oche a DO. Quindi HI— BtoDK—DO^e»- 
lia KI=KO. Ma 1 angolo è retto per la perpend^olaig 
I)K, dunque 01 è un quadrato fallo tulF iirtermedH D^. ^ 
chiaro e*er« i ret|aiigoli OH , 0? uguali. Difpi« 9^+^^» 
Mia HD» è ugual* ad OC+OA » ossìa uguale ad AF , «aa 
AFssGB . dunttua HOlS^GE , ed aggiuntoci di comune , 
eavà HD+CteDErWiia o »DXDA , ed eggiuntufi a.oo.^ 

dioomune 01, ossia DC , sarà BDX DA+OT=: AI , ossia AG. 
dunque il retUngolo delle parti disuguali BD , DA col qua- 
drato deli- iuteraedia JJC, è uguale al quadrato d^lU meta AU* 

« * « ■ a 

CorQllario i. • 

mU ipolwi; die AC. Cb , ràppreserttano due ret*« di* 
■UffuaU* la vrinui masgior della Moooda, di esse sara AU, 
U diib^iM; e perchè AC=rCB , sarà BI)=AC+CD. Nel p.o- 
•tute tooreau ei e dìmoitrato , che il retUngalu dalla somiua 

BD, e della dilfcrcii» AD, ùnieiae «» DCèuguale ad AG.. 
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Ora AC è la retta maggiore di CD, e le suddette somme han- 
no di comune 01 quadralo syll» retta minare DO , e tolta 
queato di oomune , riinane il solo rettangolo dì BD^DA» 
ossia della som ma e dilTerénsa delle rette* d<àuguali uguale al 
residuo di AI su AO , oitw ali» dilEér«isa de* quadrati sallft 

ibedeÀoMi rette: oioè cke AG+CDX AG*--G0q*A€i-«4:i;)^ 



$ia AB ss' f ò 
Sarà AG sas 5 
Sia DC ss a 
Sarà r>D ss 
Sarà AD 



BDXDA as ai 
TCXDG s: 4 



ACX AG es ^ 

. ^TEOREMA a6. ( Fig. 53. ) 

S$ IM rtUa si divida per metà > ed indiretta m tM 
giunga ttn altra , il rettangolo fatto dalla tutu» coWagg^iunta • 
dilli' aggùtnla unitovi il quadrato della metà , è UfflàtUp iU ,fpMh 
érato della metà e dell'aggiunta come una retta. 

&a la retta DC , divisa per metà in B , e s* aggiuDg^ 

— ' ■» 

AD a dirittura, dico che C\X'^I>+DB=n>B-|-AD» il quadrale^ 
QÌi è delia metà ed aggiunta unite iosieme» 

* • - * 

JDimoitraxioii»* 

Si faccia il quadrato su AB , e sia BM. Si tiri la diago* 
naie AL. S' innalzi la prrpindicolare DX , che sega la dia» 
gonale in ^0.^ Per lo punto 0 si faccia passare HOG- parallela^ 
éd' Qgtldè ad AG. Si unisda C6. B il parallelograuimo Klf ^ 

auadrato perchè intorno alla diagonale AL di ' un altro quad- 
rato; e fatto sopra OK, ossia DB, metà di DO. ImfWferoó-^ 
che ItfOnrOB, come complimenti, ma BO=BG , dunque 
OM=BG ed unitovi BH , sarà AG=AK-f^M , ed unit ) KP? 
sarà BM quadrato sulla metà DB coli' aggiunta AD=\G+ 
, ossia al rettangolo della tutta colf aggiunta insiema QOa, 
jiJX , quadrato sulla metà di DC. Già cha b.. . 

Sia DC = B l CAX^D BS '^O:. 



Sarà DB 8 4 
Sia AiJ^cs a 
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TEOREMA ( Fig. 54. ) 

Nel triangolo rettangolo U quadralo suW %potem$a è uqm^ 
U alla somma di qutUi falU $opra i oaUli> 

Sia DOC , uu triangolo rettangolo in 0 , dico , che Ì)L^ 

OC+BO. , 

ÌHmo9lraMkmis* * * 

Si oostruisca ni DC ; ipotcauMi « il quadrato DB , e si| 

DO , OC , cateti ì quadrati OG , OH. Sarà PB=DO+OC. Tn- 
fatti. Si uniscano PU , OB , e si abbassi la perpendicolare 0& 
su AB , per avere 0£ parallela a BG, Imperciocché i due 
angoli COM , COD sono due retti per ipolesi e sarà DO con 
OM , una retta continuata. Sioiilmente CO con OK formano 
una sola retta. Sicché tutta CK è parallela a DG , come 
a CH. Inoltre. Gli augolt DCB « OCB , tono Uguali perché 
retti, «ggiuDtOTi di comune TaogoU OGD, sarà I^GHssobB; 
« poiché questi angoli hanno i lati DC , GHaaOG , GB , Mwnth 
no le basi OB , DH, uguali , ed ì due triangoli OGB , DCH, 
sono perfettamente uguali. Il triangolo DGH , el quadrato GJVf» 
haono la stessa hase CU » e aon compresi fra k stesse parai* 

CM 

lele CU , DM , e perciò DCU ss • Similmente. il triangolo 

"a 

COB, el rettangolo £C, hanno la stessa base CB, e son com« 

EC 

presi lira le stesse pavalkle GB , OE , e sarìi COB ss ^ ma 

i sudetti triaugoli sono uguali , dunque avelie i paraHetograod 
£G , GM , come doppi de' triangoli , sono uguali ; Nello stesso 
modo si prova . che il rettangolo ED=DK quadìxato* 'Quindi 
tutto il quadrato AC=sDK-f CM. Ciò che b. d. 

CoroUarm i« 



Dunque DOxsBC— OG » e !K:>OG di qjMuto é DO , cioè, 
che il quadrato de:!* ipotenusa è maggiore di quello d* uu ett* 
toto per quanto é qwàlo ddl' altro oatoto. 
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Canlkriaau 

Il reltaii|*olo TìF=CM , quadrata sul cateto CO come il 
rettangolo ED=DK quadrato sull'altro cateto DO , ora ii ret- 
tangoli sudetti sono t'ormati il primo da HC ossia DC e CF , 
el secondo da AD, ossia DG e DF. Quindi è chiaro che il 
qua4rato di un cateto è uguale al rettaDgoIo fdtto dall' iyvì* 
tenusa e dalla porzione] adiacente di questo tagliata da OF 
perpendicolare abljiaiiato dtìk angolo retto 0* 

CmrMario 3. 

Si^ue , che i due quadrati di DO , OC , loiia luntali al 
diM «€ttaiiioli (U CD , • « di iX: , CF. 

CoroUarw 4* 

Che DC>DO per qoaato I GDXCF, ossia « die il qna* 
dralo dell* ipolanuea è maggiore dì quello di an cateto per 
qiMBto k il rettangolo Atto dall* ipolentisa e della porsione di 
«•so oontigM air altfo cateto « tagliata dalla perpandicolm 
calata dall'aogob fitto. 

CatoUario 5. 

. OQsDCXCF, ma DCXCFssFC+DFXFC , teorema st. 

dunque DFXFG^-CFs^CO , ma CO=OF+FC , per esser il 

trìangala OfiC ratUngolo in F. Dttnque CF-|-CFXFDBaCF-f 

OF. Qoesjto dm giaodené banoo di oomuoe CF * tolto questo 

di comune, rimane OF^CFXFD , ossìa, che il quadrato 
della perpendicolare dall' angolo retto su U* ipotenusa è Uguale 
ai rettangolo delie parti deli* ipotenusa dàwisa. 

' ' CoroUarto 6. 

Siegue , che conosciuto DC , ed OC sì conoscerà nel trian- 
golo letUogolo DOC , r altro cateto DO y m c^ueeto uio^o» 



cioè ool flotlnm OC da DC., e dal raidivi estraendo b ra« 
dm qoadraU questa darà k lungtaM óéL* àltio «atela DO* 

Ch' estraendo la radice quadrata da DO-fOC, a' avrà la 
km^saa «kU'^i^oUnuaa DG. 

CoroUariq S. 

' * 
Se il triangolo rettangolo DOC fosse isoscele , sarebbe 

DCssaOG ^ e poicbè fai Ut caso 1* ipotcmisa diterrebbe diago^ 
dillo d' un quadrato , eom il quadralo dèHa dbgonata d*lNi 
quadiàto è uguale al doppio del quadrato m d* od ialiK 

CùroUaHo 9. 

Segue anche che i quadrati iatti sulle diagonali di un 
quadrato sono eguali ai quadrati latti sopra tujUi i a^oi iati* 

C&roUario 10. 

Nella ipotesi , che BOG , ria un triaagolo isoscele sarà 

DltealX); al suo quadrato, osata DMaa(OM, ma .MHsaOMt 

dunque DM-f-llHsp50M , conseguentemente DIi , oome qua* 
drato dell ipotenusa DU , netta tudtlta ipotesi Ì Uguale al 
quintuplo dei quadrato GM« 

t;oroto't0 II. ( Fig. 43* ) . 

Siegue anche che se i hanno due triangoli rettangoli pei^ 
cs. .ADF , CKF , che abbiano le ipotenuse aF , CiF ugu<<là^ 
ed anche i cateti G£ , AD , avranno anche V altro cateto DF 

cbF£. InCslU , FfisaFC— CE come DFeAF-^AD , ma AF ; 

AlhrrCF, Ctt dunque DF;s3fiF , atachi yyiissik%f ciok 
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^.TECniBHA «S. ( Fig. 55. ) 

Il ritUmgtllo ptmalo da oateii è uguaU « quello formata 
dalP ipotenuMa e dalla ptrpMdieolm abba$$0ia4ÌÌlP m ^ oio rd* 

lo lu//' ipotenusa isiesso. 

Si faccia su de' cateti AC , CB del triangolo rettangolo 
ACB , il rettangolo ACHE » el rettangolo AF , formato su AB 
e Da perpendicolare uguale a quella che si abbassa dall' an- 
golo C retto sa AB. Dico , che il primo rettaogolu e uguale 
«il secoado» * 

ImpcNfoodll ACB triangolo è la meli del rattangolo CE» 
. aift Io stesso Crìangplo ACB perchè col rettangolo AF ha la 
•tessa base AB, e Sun chiUsUn U ttetse parallele, è uguale alla 
«età nttcógolo ieteno AP » dun^oc AFssC£. Giòdie ii. d* 

Cortinario i« 

Quindi è chiaro , che saputo 1* ipotenusa , e la perpendi- 
colare abbassata dall'angolo retto si saprà, col moiit^licare 
i*uno per 1' altra il rettangolo fatto su i cateti. 

Saputi i cateti AC , CB , si potrà facilmente conoscere la 
perpendicolare DA ossia quella abbassata dall' nngolo G retto 
su AB. Infatti. Si moltiplichi AC per AG , onde avere il 
quadrato sopra AG , e si faccia il quadrato sull'altro cateto 

— » —» ACXCB - • 

CB. Sarà V(GA— CB)=^B. Qu'ukU • r- = AD, ossia, cUe 

AB 

dal rettangolo CE, fatto su cateti diviso per AB , avrassi per 
qaotiente AD , uguale alla perj^ndiooiuie abb^issata dall' an- 
golo G sa AB ipotenusa. 

Del rettangolo AF , conosciuti AD, DC, e CF, FB , si 
ii possono sapere i cateti AC , GB , del triangolo rettangolo ACB 

Hd scguenU modo cioè COsyu-l-FB » ed AGssyAD-fDC. 
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>J>ftOBL£MA M. ( % «6. ) 

tkh m ^métmh fermarne éUH che nano pfogrtimn* 
dap^o , <r^o , quadruplo -^c* àd primo ptoctdeuéi 
rilMilteNfRl^ {««Ito li M^i^ ' 

Sia ABt il lato dbl ^dnto data SMunal^l la perpéo^ 
dioolaft RCssAB > a' uaìioa la ipoteduaa AC. Sarà Ofinfè bhiai« 

ABsAG:t ttL^Si ciafLb perpendiaolaM CtteAB 1 6 a*otii« 

8ca AD. Sarà AD=:A.C+GD ossìa tiguale a 3aB* S* innalii la 
|)€rpendicolare DEssAB » a a' Unisca V ipoicMtsi kUL Sarà 

AEssAD-f'DE » ossia Uguale a i^AB. fi còsi tuanda In ateSad 
metodo ai ottiene la soltuiooe. ^^robiema* 

^<jntOBLBM4 ia« ( Vig. 56. ) 

Datù m ipuirmò fiìtmatB degli altri ^ éhe tlkm egl A« 
io neìla ragione c2t t i 4 s 8 i a6 fttgfUtimd» te li( IH^ 



Sia AB il lato del ^aidtato. S* iMalti 60 ^rpenitMaM 
ligttala ad AB. Si oooglttoga k ifotamiaa AG» È^liìato otté 

AB & AC i: 1 1 a. S'ìmiakl la perpeodiooiara CDuiACé Si tlttiittl 

AD. Sarà com' è cliiaró AD : AC w^iiu Simifmefite s* innalii 
Ì4( perpeodioolare Dji«.c: AD, e ti uaiaca A£. Sarà^ aom' ò jiìtuato 

^ : AO : $ 8 t 4. Sicsliè i quadrati ni AB , AC « At)« AE| 
crcBOoiio nella Iraglbp del pfduciiia 1 4 a I 4. ^ B.. aci 

CoroUarÌ9* 

Quindi i triatigoli « ossia la metà de' (Quadrati sU AH « 
AG, AD, AE , hunoo la ragione de'quadrati loeileàìmi. Onde 
•e si voglia fare de' triangoli , che crescano 'nella fagioiie itì* 

dieata folrà miis di quiidrato. la pressata costriizioneé 

9 
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Seolio I. ( Flg^. 5G. ) 

Si MI Tonilo fimi dt' gwi j hiti crttwntl Mila program 
iteit «ritiiMftica €QM t,. 9,3,4,5, «e: in t»l teso iiH 
naltaU BCasàR perpeodicolamiciile , • oongiuntt V ipoleiiM 
AG e quindi 1« perpendicobri CD , DE ec. alk ipotenuse AC, 
AD ^ 9 It tudette perpendlcoUri uguali ciascuna ad AB , ti 
atriioiioi quadrati fatti aopra le ipotenuse AC, AD, A£ , ec. 
nella progrt-si^ìone dello scolio , come lo MIAOM ì lriaii|gj0li 
retUogpli metà de' quadrati iatesai. 

\(PR0BLEMA aa- ( Fig. 5;. ) . 

Dù$o MI mmtù fuori U ibr$Èùm8 ài una Unm nùa lirtt- 
re da qudhridU ItNM relte mUta doto, i cut quaiNUi ero- 
Bcmto in profirmiom mitmiiìea €om i s ìi : 3 i 4 • es. id- 
ÌMmta. 

SoiMsim. 

Sia il punto D, dato fuori dì AB. Si abbassi la perpen- 
dicolare DC. Col centro G ed intervallo CO, si descriva l'ar- 
cq F, che seca la retta C£±sCD. Si unisca DE. Col centro 
C e intervallo uguale a DE , si descriva 1* arco H. Si unisca 
DK. Col /centro C , ed intervallo uguale a DK , si descriva 
Varco I , cÌM taglia CLssDK, si «nìaca DL. bioo . cIm I 
quadrati di DG , DE, DIL , DL , cremno «ntàìeticameiita 
MHM t : » : 3 t 4 ^* Impmiooelib aando DC^KX , % 

VangolorG Milo; msk DE» DG : » s : i.ma DEsGKydcni* 

i * 

CR : DG Bella stetM ngione. Ora €&-f-CD=3CD , ma CK+ 

CD=DK , dunque DK : DC : s 3 : i. na DKssCL , sicché 

CL-f CDss4CD , ma DL è ipotenusa del triangolo rettangolo 

DCL f dunque DL : CD : : 4 * Quindi i quadrati di DG, 
DE y DK , DL , ereicono oelk pi ogreiiioiie del proUema, Giò 
die f. , e d. GoUp f teiao metodo si prooedtrà «tra nella la- 
gjioM'^lofta. 
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Seolm { Fig. 5;. ) 



Se poi data una retta , ed on.|piM|to fuori di ctn i£ wih 
glìano dalla mede^ìnia tirare al punto dato daUe. rette , i col 
quadrati crescano in progressione aritmetica, come 2 : 3 : 4* ec. 

in rapporto a quello della perpeadicoiare abbassata dal punto 
istesso, iu tal caso abbassata la perpendicolare Ì)C dai punto , 
e taj^liata CEr=DC , si unisca ED y jpoi tagliata CKzrDK , si 
Unisca Kì) , e tagliata CLssKD \ n unisca LD , e tagliata 

Càs=LD I ai unisca AD , c chiaro che ED , KD , LD , AD , 

lalatiTameotc a DE , fono ntlk niioiie arìtmettca a» 3, 4» ^> 

. / PROBIJEMA a3. ( Fig. 5;. ) 

Data una linea retta prolungarla tuccesùvamente con tal 
legge , che i quadrati sulla retta cosi prolungala erucono ortl- 
meticam&fU9 come i » a » 3 1 4 » ^ t m« 



♦. 



Sia CE , la retta dàto« S' innalzi la |ierpendioolare CDr=3 
CE. Si coDgiunga r ipotenusa DE. Col centro €, ed ititervaU 
lo uguale a DE, si descriva T arco H. Si prolunghi la CE ia 

si congiunga DK , col centro C, ed intervallo uguale a 
DK , si descriva V arco I. Si prolunghi la CK in L. Si uni- 
sca DL col centro C, ed intervallo uguale a DL , si descriva 
r arco M -, si prolunghi CL sino all' incontro in A. D.co , ciie 
la rutta CE si è proluogata successivamente in K , L , A, che 

^1 ^» « JL« • — 

CE : QC, : CL : GA : : I : a : a : 4 ec.^ lolatti. CE : DE s : 
I : 9 percbè il triangolo rettangolo DCfi è ii08eele;ma DEss 
GK. Dunque CE : CE : : i : a. Ora, CIL+CQ o G£s=;3GE , 
e GRrfCDbrDK. Dunque DK : CE : : 3 : 1 ma. DEsaCL > 

a • ^* ^» 

dunque CE : CL : : 1 : 3. Siaailinente CL-f-CDs=DL ♦ ma 
CL-f CDs^CE , duoqne DL , oisia CAff=4CE. Skchc CE , CK , 
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CL , CA , sono fra loro come i : 2 : 3 : 4 : e collo stesso 
metodo si progredisce nella ragion del probi, e perciò la rc t 
ta CE si è proluDgaU ec. Ciò che b. f. , ed. 

Corollario. • ' 

Essendo CE ; CK : J i ; 3 , e CK : CL : : a : 3 , e 
CL : CA ; 3 : 4, cosi CE= J di CK , CK = | di CA , 

^ - a 

perciò la ragione di CK e CE è maggiore della ragione di 



CL e CK , e questa e maggiore di quella di CA e CL. Quindi 
ci rileva , che i prolungamenti della retta CE nella soluzione 
dell'attuai problema si diminuiscono successivamente, ed è 
^^>J^L , e KL>LA ec. ec. progredendo tale diminuzione al- 
l' inii ni to. , 

Scolio I. f ,jM : 



Una tal verità ha luogo nel probi. 22. Imperciocché la 
ragion delle rette DE, DC e m.iggiore di quella di DK, e DE , c 

Iuesta di quella di DL e DK , e questa di quella di DA^^ 
>L , procedendo tal diminuzione «inche all' infinito. " 7 ' 

Y PROBLEMA 24. ( Fig. 5;. ) 



Costruire un rettangolo , di cui il quadrato della diagona- 
le stia a quelli de' lati disuguali come 3 : a : i. ; 

Soluzione. ' *' * 

Il triangolo rettangolo KCD si compia in parallelogram- 

ino. Polche antecedentemènte si è fatto CK : CD : : 2 : i. 

Sarà KD come quello dell'ipotenusa ai sudetti quadrati come 
3 : 2 ; I. Ora KD è la diagonale e KG, CD sono i lati del 
rettangolo ricercato. * 

H'-r-i ì al.. Scolio. » 
« 1 > Similmente se si termini in rettangolo il triangolo LCD, 
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ti avrà LD ; LG : CD : : 4 : 3 : i. GicA il qttftdrtl^ delU 
diagonale d* tio ralUiifolo a quelli dt* due lati disuguali iidki 
IttidetU ragione , e ét termini il triangola AGI> 1» f«(tan- 

£lo là avn quadrato della diagonale AD li qiudfuli daziati 
inguaU AG > CD oome S : 4 - 

V mOBLfiMA a£u ( Fi^. 5;. > 

Cmlruire m romlk) tah , che il quadrai» dflfo dlrf^jpvflr 

5o{MJItOII0v 

• Si nifpoQga il iriaaoolo DCE isoaoehe rettangob, a CK=a 

PK : KG : : 3 . a« Ora DK sta al quadrato mi doppio di 
CK;Come 3 : 8i,9a aKG sarebbe la diagoMle maggiore eli qutl 
rombo fallo sopra DKG , in cui DK è un Iato , siccbè óoatrui* 
to il rombo sul triangolo DKG» aari quella» chjS 8Ì CSM» nel 

froiikuMi, (40x1^ h^.t , e d. 

JYei proli. a3 si è faUo il ^u^dralo di GL tripla di ^uell» 

di C^it o CP, oQOseqaeotenMQU DK, ; GJL :l : 4 : 3l Ora iSit* 
to un rombo sul triaogob DLG , DL « earà un lalo disi nie- 
dciinio e aCL ne sarà m diagonale maggiore. Quindi rimane 
ritoÌQto quell'altro probleiua.-Coalfinre m rmnbo in tm ih 
fuodrofo de/te diagonale maggiore sta a quello del lato come 
<9 : 4 » «HM Me : «• Il romlM» eiu trkugeb DIìC è- A 
voluto. 

liei citato ai è £iUo il quadrato di CA=94C£ t 

tuppoato CE=CD , sana DA : C4 : j 5 : 4 , el rombo si^ 
triaogoio DAG avrà aCA per diagoynaie maggiore , perciò 

aC4 t A9 : • ifi : S y e cosi timm risoluto l altro proble*. 
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ma , di costruire un romito che Mia il quadraio della diago- 
nale maggiore a quello del suo lato come i6 : S. Il rombo 
formato sul trian<ToIo DA.C è quello del problema. E sulle 
tracce del probleou a3 si poMooo risolvere altri problemi di 
cimil natura. 

TEOREMA 99' ( Fig. 58# ) 

In ogni triangolo % rettangoli fatti da ciascun lato e àall4Jt 
perpendicolare abbassala sul detto lato Mcorchfi prolungato dal- 
f angolo opposto sono uguali. 

Sìa ABC un triangolo*, da suoi a ngoli A , B, C , si ab- 
bassino su lati opposti le perpendicolari AE , BD , GF, le 
quali si suppone « che caaano deatro il triai^olo. Dico oho 

DimoUroMiimit. 

Imperciocché il triaogolo ABC , che ha per base AG e 

AGX BD 

per allessa BD e uguale «d ■ ■ ■ . Similmente ìo stesso 

ABXGF 

trianeolo ABC^ ossia BOA s ■ r , « coti SI triangolo 

BCXÀB a 
BAC9 ossia ARG ■ > . Quindi i sudeiti rtltangoli han- 

a 

mo per meiìi lò stesso triangolo ABC , e conseguentemente iO- 
no uguali fra loro. Ciò che b. d. La dimostrazione è la stessa 
se qualche perpendicolare cade fuori del triangolo aul lato 
proiuiìgato. 

PROBLEMA a5. ( Fig. Sg. ) 
dalndri un rombo di cui % quadrala deUe diagonali siano 

Sokutim* 

Si tiri la retta OC, e si elevi dall'estremo 0 la perpendi- 
colare OA , il cui quadrato stia & quello di OC , come 3 : i 
probi. i3. Si unisca AG. Si protunghi AO al doppio di B. Si 
unisca CB. Si compia AGB in mnbo AGBD. Si prolunghi CO 

in ed è GDyl'alm diagonak. Dico , die AB s CD : ; ai 
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f . E nel Tcro. Le aiagonali AB , CD, ffUAmmBM in O i» 

due parti ugiwU.aoanxbicvoliaeiile. 0» Ad » AB :n:4*l* 
•tessa ragioS ham i fuadcmti 4i <X> • CD* «w f«, cortru- 

sioM àÓ : OC t : a s * » Aw^iw AB : CD : ; 4 i Ciò 
eh» f« • d« 

Per «rt si osserva chiaro, cKe i quadrali delle due dia- 
Konali sono uguali ai quadrati fatti su tntt' i »ati del rombn 
lolAlti gli angoli io. 0 sono rctU . ed i^ quattro laU del romt» 

ADBC , sono tante ipotenuse» perciò BC=CO+OB , AOqK^A^". 

j a « , a _i «I»» M»* • 

OC, ADssAO+DO, BD=:DO-J-OB. Siodiè 1 qqAatllbktldil 
rombo sono uguaU a 4AO+4CO , oonseguenlmmite «giuU «4 

AB+GD. In ■eguìto d dimostrefi che m qualunque Paralle- 
logrammo i quadrati su' laU 41 «gwi» ^ *»» Q^^ ^ 
due diagonali pro^ intieow* 

T£OA£MA 3o. ( Fig. 6a ) 

In ogni triangolo ottusangolo il quadrato sul lato dT www- 
irò all'angolo ottuso è maggiore di quei fatt% su gh: 
iati per quanto è il doppio del reUangolo fatto da m te» 
tacente al detto angolo e dalla porgitm <w «•??7?JIIt!^S!^ 
IO intercettata fra la perdendMon M0um MimiV^m^ 
Uo • V angolo oKtiio lalm* 

Sia BCD un tcUingolo «IWMigolo in p , dico , che BC , 
u il quadrato del bto opporto att* angolo olluw è mar 

^lofe di BD4*DC, di quanto è aQ)XDA. 

topercioochè AC=AD+DG+aCDXDA, teor.M.aggiuti^ndo^l 
dicomuaeAB,«arà AC+ABsBAD+DC+aCDXDA+AB , m 
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BD?sAB-4-AI> , por mms B0 ip^lanusa di BAD \ diu^UA 
^» 

BCa^CD4-DB-f>»CDXl>A. Siocliè è veio ehe il quadrato di BQ 
h maggioie de* quadrati di CQ , e DB , per auaato è 11 dofi* 
|no de) r^tUDfolo di CO • DA, Ciò die «• «i 

' In Tirtà di questo teorema conosciuti I quadrati di 

BC I BD DG «i potrà ampere la perpeDdioolara AB. Infatti 

«-* — ,• ^GDXDA —9 

9CU.BD4.DC3iaCDxDA. Qf« ■-iwAD. B poioMBO 
.-•^ «pi^ --^ aQD , 

f-'ADlBpAB* «oA yABopAB perpendìQolaft lioegqite, 

CoroilaHo a. 

(JoQoariaM BP. DG. 4 fattatelo 4i €D t « DA • aa 

nosperi BQ coli* catrarra la radica qiudratil da BP<f DC4ì:||C0 

XDA , |iQk^ QG:;^VBIH'^9CDXDÀ)« 

C<iroÒarfé 

GenoaelftlÉ BC4-AD, al doppio del rettangolo di CD a DA. 

• (CDXDA) 

iS eoDOsoerà il iato BD. ìnfUH. ■ . m a» DC, Qm BG— «GDX 

^» — * — * ADI 
PA4 PQsBp , a VBP»»BD. 

ffiORJglifA Si. { Fig, 01, ) 

iii afuI lHiflmvia il auadNiiti iut lato , the ti tppmu «!• 
fmtgjoh wUq è tninorti dt"du§ quadrati degli altri due 
ftr quanta 4 il doppia dd mtai§ola fatta dal iota adjacenta 
|U ditta angolo e dalla parxiom d$ì medetòm^ cka m tt^lia Itt 

jf^endicoiare abbassata dalf angola opposto. 

Kai |rÀ8t»||;olQ BAD ? >ia BD un lato che ai opponga a|« 

y angolo acqto A. Sarà BD<^BÀ-|rAP par guaito il doppvi 

M rf((4i)|Qto di 64 per AQ* , 
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Salla retta AD ti supponga abbassata la perpendteolart . 
DC e cIm f adi a cadere deotio il triangolo, (m 4^ è dkf'm 

oomuiu|ue [ki G» ci saranno BA«|"ACaesaBAX'^^H*^Bt teor» 

s3* cor. a. a queste somme uguali aggiunto dì comune DG » 

tara Bà-|-AG+DC=!:2BAXAC4-CB4-DC, ma Ag-|*GD3sAD » 

t BG-f-GDafiD, dùnque sarà BD-f aBA^ACasAB^-AD. LaoìN 

. de BD<AB-fAD di quanto l sBAKA^C Ciò dke k d. Lo 
stesso si avvera se la perpendicolare DG cade ftiori dd irkll* 
gobi • I* dìQMstmimie è U steM, 

Quindi si potrà detenuiiiaic la nerpendieolare DC col sa^ 

— » BAXBG 

fere soltanto BD+BAXBC+AB, poichà aUora • as, 

— > — ^ ^> * AB 

BG, e BD-*BC=:DC , yDCssDG perpendicola je , o pure ed 

baxag 

«spere AD-f BAXAG+AB , ed io s'unii caso wàkCt 

• AB 

ed AD^A(M)G, h cai rtdtce ^vadnli è fÈguh ollft I» 
fendieolare DC. 

ClorsOMo t* 

Si ponga per ipotesi , cbe il triangolo ABB sia isoscele , 
in tal caso la perpendicolare DC cadera sulla metà della i>ase 
AB , e farà AC:=CB , el triaogoio ADB sarà diviso in due 
triangoli rettangoli in G, ad i quadrati di AD» DB» ossia 



AD^-BDzsAC+aDG-f-CB, e se si compia siffatto triangolo iso» 
acele in rombo i quadrati degli altri lati uguali ad AD , DB 
saranno uguali alia sudetu souiiud. Siochè tutti e quattro ì 

quadrati sai lati del rcnho eiiam» «giali t ^DCrj-^CK• 

On 4DG i «|ink «1 quadralo di DC prolungala « diTOQUl» 
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diagonale , e ^AG nella tfpoteil tiidetta h uguale al quadrato 
di AB, sicché tutti e quattro i quadrati del rombo sono ugua- 
li ai due quadrati delle diagonali , lo cheli afferà nel parai* 
IcifOgraiomo di qualiuMiue Datura. 

CotoUario 3. ( Fig. 6a. ) 

lafiitti nel romlioide ABGG , ii tìrlw» la dlaganali BG » 
AC e si tiri ta perpendieolare BE. Io tal pasallelogrammo la 
diagonalt ai segano ad angoli obliqui a par OMtà iu D. Ora 

Il bto AB è opposto air angolo ollvso BDA, ai è ABanAO-^ 
DD4-aADXl>Kf taiir. So, a BCaaOI^-BI)— aCPXPBt taar. 
anU Ora aCDXD£saAJ)XI>£f «cdiè compensando V wm 

somma peri* altra , chiaro si Vfde , che AH+BC=2BD-J-2AD, 
e quindi gli altri due quadrati su AG , GC , son pure ugua- 
li al doppio dì quello di GO, una col doppio di quello di 
CD. Si<;chè tutti è quattro i quadrati su lati del rowboido 

sono uguali a 4BD4-4AD , ossìa a BG-f-AC. 

CmUmrh 4- ( Fig. 6i. ) 

Poicl^ i parallelogramìni perfettamente uguali hanno Io 
diagonali riapcttif amante uguali, ooià i quadrati delle dia. 

Snali di uno sono uguali rispsttifamcnte ai q^tudrati dallo 
igonali dell' altro. 

CcroUario 6. ( Fig. 6a. ) 

Siegue anche , che se vi abbiano due parallelogrammi 
equilateri , e non equiangoli , benché le ambiezze de' iiicdesi* 
mi non siano uguali , pure perchè siEatti parallelogratiuai 
banoo i lati uguali « e non le diagonali rispettiTameote u^ua« 
li 9 sarè la somnui de* quadrati dola diagonali dell* uno e in- 
guaia a quella deUc diagonali dall' altro ». a cosi de due pi* 
vattdograaimi supposto equilateri a non aquiangoU AfiGu p 



• 



BG+AGssFH+D& 
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anche che se delle diagonali fiG, AC » «di FH, DE, 
te ne facciano cateti di due triangoli Mtongoli ♦ le ipoleaaw 
di siffatti triangoli rettangoli tarettiiot uguali . ncrche qucite 
M^anoo radici quadrate di dae aoiBait ogaalt di qiwdraU* . 

C^réUmw 8. 

Siesue pure òtie ie le diagonali FH, DE, sì facciano inter- 
Mare adangoU piò eimeilO obliqui la lunghezza dei lati d» que- 
sto parallel4rammo « «Émbierà , pure f erche la lunghezza 
delle diagonali è b ileisa , i quattro quadrati de lati del se- 
«ondo paraUelogrammo pres' insieme saranno sempre eguali alla 
aoiniiurdei quattro quadrati de' lati di FDHE, ond e che si potrà 
risolvere il seguente pn^blema, cioè /"ormaré due ^ 
9omma 8ia uguale ^Ikt somma di alln due , ma f». 
due primi siano disuguali ai Lati de' due secondi. In M caao i 
lati dei due primi si facciano intersecare per mela , • 
due diagonali di un paraUelogrammo qaaluiMiaee quindi Vo- 
ciasi un altro parallelogrammo equìlaUro col primo e non 
equiangolo i quadrali dette diagonali del secondo nella loro som- 
ma saramio UfiiwU a queUa dei quadrali dei diis prinu kU. 

Coronària g* 

Ouindi è fiicile k riaoluzione del seguente problema . l)a« 
due quadrati formarne quattro, che gli siano ^"f ^ ,^- 
6o, le rette . che rappresentano siffatti 
intersegare scambievolmente per metà , ed umti 
mi con delle rette , il parallelogrammo , che ne 
i lati , i quadrati de' quali prea' insieme aarwiii* liffpau m 
due quadrati dati. 

CctolkBrh IO. ( Fig. S9. ) 
Sia per esempio U rmabo ACBD a trkogoU equiktai ; 

poiché AB+CPasAC+CB+BD+DA I pewhè DfeGB, sarà 
a aob quadrato delk dkgooak ina|gìo» ssSAG , ed AB : 
CT^ • 3 : t. Sicctó nel sudetto rombo il quadralo d«lU dia- 

«nude maggioM è tri; io di ^«cUo «uik nunora* 
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CamUario ii. ( Flg. 63. ) 

Facilmente siegue la soluKÌone di quest* altro probi. cio4 
Data una retta , taqliart di ma una fwwitm il dd qmdrm^ 
Ut ti» a qutUo suUa ntta ilalt come i i 3. U retta sia CE » 
die ti difida p«r neU in 0. Si laocia passare AB« per D« 
perpendioolarmeiite » all' estremo G si faccia V angolo l)GBàit 
3o° » ecl un altro, angolo uguale DGA per avere tutto Fan* 
golo ACBs6o«" È chiaro, che il triangolo AGB èequiangolo^ 
ed equiialero « ed «D altro equilatero su AB alla parte infe« 
viore farebbe un rombo a triangoli equilateri , di cui CE ns 
•arebbe la diagonale maggiore » il ciai qtiadimto è uguale a 

3CB cor» 10. Ora tegliata con iAter?allo GB » la poniooA 

^» CE ^> 
CHkCB , sarà CH ss — . e perciò CH : C£; : ; i ; a« 

PROBLEMA ad ( Fig. 64. ) 

Data ma retta tagliarla in due pòrti , ch% U rettan§el9k 
e di ima «èa ugUaU al quadrato dttt'aUra porle* * 

Solmùm. 

Sia h retta GC , si faccia su di essa il quadrato GB \ %\ 
'dÌTÌda il lato AG , io due parti uguali in 0. Si congiungci 
pO , e si prpluoghi 00 io F^. tanto , che sia OF=:^G. Si ca- 
etmiioa sa GF il quadrato GH, e al proluDgbi ^^ in D. Di^ 
«e, che GG a'è dlviaa lalnente lo E » dio U mtangob di 

GC e GB ifia «guale GB. Ipbtti, 

La ietto AG a*è difiia per metà ià 0^ e tmaii aggionto 

— • — ^. 

• dirittura GF larà AG-jpGFXFG, e«BÌa FIH-OO^GF-fGObt 
feor. aS. ossia OG , ma OQ è ipotenusa » ed OG^sOG-f^ 
GG. Dunque AG+GFXFG+GOssGO-f'GG. Grada queste du,« 
fomme uguidi toglieodoue GQ« di comune» rimane AFX^^t 



rr 

08shi il retUttgolo FD , ugnale a GC onia AG • • da FD, «A 
AG uguali togUeadone AÈ 41 oomiuie» rìnuae DG^ Mia 

GCXG£s=GU. , oMÌa G£. Dunque la daU retU GC m è di- 

▼isa in E io modo , che GCXCE una parte, ii^uale G£» ora 
G£ è Taitra parte. Ciò che b. f. e d. ^ 

TEOWMk 3j. ( Fig. 65. ) 

ik €f0i iHm$9Ìo aeitimgoh fa perpenpieoknMtmUi dà 
MI mpoh cade nri triangolo. 

Sia ABC un triangolo acutangolo « da un suo angola B 
se si abbaail ttoa perpcndieoUre , questa cederà de&ro II 
triangolo. 

Se 91 niega , che cade dentro , si faccia allora cader Ino 
ri e sia perpendicolare ad AG , prolunga lo. Imperciocché 
l'angulo BCD contiguo ali* acuto BCA , è ottuso, per la so ru- 
ma di iBo.** , ma l'angolo BDC è retto per ipotesi , dunque 
nel triangola BCD» vi è uu angola rettoD ed ua-attuiaBGD^ 
•J^Lclie ripugna , dunque ripugna che la perveadiaoiaiia alb* 
Imiafa uà ua angelo B cada Inori $ a fmo cada denlio 11 
triasgola ABCi che li. d. 

Aeltb. ( Fig. 60. ) 

Sia BCD un triangolo ottusangolo in D. Se si voglia ca- 
lare una perpendicolare da un angolo acuto B su DC late op» 
posto , essa perpendicolare cade fuori del triangolo sui lato 
prol anelato CD , come sarehbe la BA, poiché se se vuole, che 
cada dentro, s'incontra io stesao assurdo del t^oro^ testé 
pcoTato. 
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/ Cerehié 



III oBriRiBioai. 



(Fig. 6&) 



S 



fbe ekhrfn mé ftpano ia mwn al quale vi esbli un punto 
C^kiiataiite da tutta la estenuoiie della periferia ; si {Patta fi? 
§ur8 chiamasi cerchio , el punto equidistante dalla detta pOf 
riferìa si dice centro. Le linee tirate dal centro alla peiìferia 
ai dicono raggia che son tutti uguali , e quella linea , che 
passa pel centro , e tocca la perii^ia GOB ambi i tuoi estre- 
mi si chiama diametro. 

' Lo spasio compreso dalia circonferenza come ABGD è un 
cerchio ^ la linea BD , che passa per Io punto 0 centro equi- 
distante dalla circonfe re ti za , è il diametro , OK , OC, OD, 
ne sono 1 raggi , due de' quali formano la estensione dei dia* 
^tiro BD. $i chiama corda dth òerchio quella linea , che non 
paan fd «litro , e lem oo'auoi aatremì la ctroonferaBta'dal 
oercfaìo f come HI , la qoale diTide Si cerchio in due prti 
disuguali t ddle quali la parte maggiore è quelk in cui è il 
Oentro. 

Chiamasi settore del e§rdk w lo spano compreie tra* àéi& 
''BS^ * come DOC. Si dice ateo di cerchio una porzion qua- 
lunque della circonferenza , come BC « o CD ec. Ben ai rile- 
▼a che il diametro l'D divide il cerchio in due patti uguatt 

0 ic mi c cro i u » « la circooiiBreiisa ia due aomicimnflBrwce*^ 
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ChlaniRsi angolo ti centro quelld 11 cui Tertioé è al eeo* 

tro , come DOE , chiamasi angoh «Ha circonferenza quello, 
che ha il vertice alla circonferenxa come DG£. CliìaaiMi tofi- 
genle cerchio quella linea, che tocca la circonferenza del 
cerchio in un punto, e che prolungata non entra nel cerchio, 
come AB , che tocca la periferia io G , e MolttufiaU è fuori 
del cerchio. 

Il punto C , cìiiamaBi punto dì contatta. 

Chiamasi Mcemle quella linea , che tirata da un punto 
Mon del oerchio lo dmda in due parti , che si chiama- 
ao le^meilK, come sarebbe la MHE, che divide il cerchio in 
one segmenti , còme si ospeira. 

ChiamaiKi cerchi tmcmrid qliélU descrìtti coBo stessa 
ceotro ed a dìsugaala tnterraUo. 

TfiOiEIU g. ( Fig. 68. \ , 

ff iii^*^'*^ ^* ^ ^^^c^io interseca ma carda ai angoli 
•wn^»^^^ metó , e se la divide per metà la inlersecti 

Ifel- cerchio Q si tifili diametro EC , che intersechi la 
wda AB ad angoli retti. Dico , che la seca anche in due 



^ Si tirmo \ raggi AO, OB. Imperciocché il triangolo AOB, 
• Monete, e poineguentieinente gli angoU OaB . OBA ;illa base 

".^'i^.* ' ^"S"*'" ^ ^ » « Perciò i triangoli 

ODB, ODA , hanno gli angoli in D uguali , più T angolo A 
ed OA:pQB* il hito^ OD comitas, cono peroi^ileUi 
triangoli perfettamente uguali , e .co4 ADssOa Dunauc » 
vero che se il diametro EC, ec. Inoltre. Si ponga il 
diametro EG divida AB por metà , la divide anclie ad anuott 
retti Infatti; i triangoli OBD, OAD, hanno OB , BD=i5a7 
AD ; hanno il lato OD comune dunque siffatti triaUffolì iomi 
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Qaindi tutte le ipasaUele ad AB , saranno difise per metà 
e ad angoli retti , ed al contrario ì perchè s' iiit«rs«caiio col * 
diametro £C ad aog<ili retti. 

, Corollario 

Pèl«Ur ADssDB , poito U omaméo EBC« m1 tonloer* 
duo BAC , «si combaceranno , e oaéeiè H fostoB^ mI pwi* 
lo A.» e l*«roo BG combacerà coll'aroo AG, e cosi questi ar* 
ehi tono agoali , el diametro £C ho difiso V arco ACB in éom 
parti uguali. Quindi è chiaro, che se il diametro difide una 
corda in due parti uguali , o ad angoli retti , difide OBchtt 
t'am die tottAodi aiftiita oorda la diio parti u^oalL 

Scolio. 

Data U ipotesi , che il diametro EG difida l' arco ACB 
per metà in C » difiderà anche b oordt AB in «Ine parti u* 
ffuati^ ìnML I ine atdii uguali AC, SB| fiMOO Mali i 
Sne éngett AOe • BOC ficT I doe trÌMigoli AOD, BW« 
nfendoTdiie oogolilMBO, BODbsDAO , AOB, iippiù il late 
OBe^^k t oome snggl , soa perciò i sudettl triangoli perlbt- 
tavfente uguali , e oofà ADnDi&t t U corda 4B fiouu» Ib- 
gualmente hifcgaU* 

^ CmrfiUma ^ 

Chiaro anche si scorge, che dal punto D, della meth 
della corda AB, innalza ndosi una perpendicolare, se si prolun- 
ga sn e giù sino alla periferìa difiderebbe anche in due parti 
uguali tutte le parallele ad AB tirate nel cerchio Q , e cosi 
la parte £BC delia' periferìa sarebbe uguale alla prte EAC. 
Quindi la perpendioolare GE è il diametro del cerchio. Onde 
•I rilet^ otte In cpielli iella die difìde una corda in' due 
parti «naii o-ad angoli'Mtli in un careUnin cna è U cen- 
tro , ed è il dìunetro del cardilo iilmo. 




Quindi è facile la soltttione dil prableniÉi .JMujM'^lf 
imito éi ciraWo. In tal CMO tinta «oa còrda AB»c^neita^ 
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dWìsa in dot parti ugnak o .ad angoli retli oolla retta EC , 
probi, 6. cor. 6. la medesima retta divisa per metà io O t 
fusito pmild è il 0màÈo* « 

T£OR£MA a. ( Pig. 68. ) 

In un medesimo cerchio ad archi uguali soUendono Corde 
uguali , ed a corde uguali sottendono archi uguali. 

Nti cerchio 0 , siano uguali gli archi AG , BC. Dico , 
«ke la ooMla AG , BG » eoa pure uguali , e'aa san» Uguali hs 
•Sfda àQfBCt wom w^mì gtt «ida Afi| GB. 




Imperciocché, tirati i raggi OA , OB , OC, l'angolo 
A0C=:1]0C , perchè misurati da archi uguali AC , CB , e per* 
che i lati OA , OC , OB , sono uguali coma raggi , sarà ia 
liase AC=CB , che sono le corde, inoltre. 

Gli angoli AOC, BOG areudo i lati AO , 0C=2B0, OC, 
e la base ACssCB , saranno i ^udetti angoli uguali e perchè 
gli archi AG « GB sono le misure di silikltij angoli , son pur^ 
i andetti archi ugaali » dunque è vero « dw nel laedysinm 
«awhi» a «otde uguali ec. Già clia b. d. 

Corotow. t. 

È^^hiaro , cbe quello , che relatifamantttaglj archi lignA" . 
\ì e lóro corde si dimostra nel medesimo cerchio « ha Jiio^o 
anche nei cerchi uguali, poichc i cerchi uguali, posto T uuo 
su r altro comhaciano fra loro, e constguenteniente conihucia* 
no pure gli archi uguali delia medesima parte dei cerchi « e 
combaceranno anche le loro corde f e se comWiaiiD questa 
.CQmi^aciaoo anche gii archi. 

. . TEOREMA 3. ( Fig, 69. ) ' \ . l 

Ss 90pra una cor^ di cerchio si fqecia^iriangplo equi* 
latBr» ù ìnneéU , e T angolo ed veriìc$ ri dtmtfa per iftefd « 
co , ehé nel/a òtsmiile di queeV angolo cmeU il centro èri eerehie» 

Nel oercbio O « si adatti una corda AD , sulla quale al 
costruisBB un triangolo isoscele ABD , di cui T angolo al ter^ 
• Ike B sì divida in due prti uguali 'OoHa retta BQ» filQO^ càa 
in questa bisecante BG.ciisle.il mnUo dei cerchio. 



1 
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Impei'Cioccliè la bisecante BG c ancbe bisecante della basa 
AD nel punto H per dove passa , scoi. ant. e la divide anche 
ad angoli retti , ma AD è una corda , danque in BG esiste 
il cestro oor. 4* ^c-, che b. d. 

Corolkario» 

m 

I 

Fatto QSBtro B * tà intornilo BD, e si dcMrfvi TaN» 
H « quest* arco rimane dÌTiSQ andw te dnt darti affilili n^ln 

interseca zio ne Q coìla bisecante BG , e fiitta passare una retto 
]pe* punti C , Q f deHa metà dsfjli archi , questa retta , come 
€QH , dÌTÌderà la corda AD per metà e ad angoli retti. Quin- 
di fatti intersecare due archi di cerchi disuguali , comeACD, 
ed N , e divisi i medesimi per metà , in quella retta » che 
passa pei punti della metà de'sudetti archi si trova il centro» 

10 che somministra un altro modo di trovare il centro del 
cerchio dtfcrso da quello $ che detta il teor. dimostrato. 

PROBLEMA 2ji ( Fig. 70. ) ' 

PaU tn pimlt tn dtcTerM dvr^s^m farvi pmprtwm eH^ 
mufémua di esrcMsw 

Steno A, C, ì punti. Si uniscano coDe ietto AB« 

BC. T)hì punti E, D, delle loro metà s'innalzino le perpendicolari 
]{0 , DO , che si unisoono nel punto 0. Si tirino OA , OB ^ 
OC. Con intervallo Una di queste rette si descriva un cerchio , 
dico, che la cirooofercnsa di questo osrchio pasm pe' punti 

A, B , C. Infatti 

Del triangolo AOB , essendo A E , EOssBE , EO , e gH 
angoli in E retti , sarà AO=:OB. Similmente OB=:OG , e cosi 
le tre rette AO , OB ♦ OC , sono uguali , e conseguentemente 

11 cerchio descritto con intervallo una di silFdtte rette jpasserà 
pe' tre punti dati A , B', G. Ciò che b. f. e d. 

C&r6UmrÌ0. 

Quindi è facile la solusione del se^nente problema cioè. 
Dati ire punii in diversa ^iressime , tirarvi m tmimm W% 

ujfmii di§ numé jwdwmi i 1* iiiioitfraiio. 

« 



Digiiizea by Google 



GolU oMtruBtone della presente Cgim li toioflKe U 
Ucma ooUe rette AO , BO , G(X 



Due corde uguali in un carchù>t(mu§uakifii^diik^ 
centro e reciprocamente^ ' 

Nel cerchio O si tirino due corde uguali AB, CD, qiie 
•te eo po ugiialmeote dUtooti dal centro e se sono equidi^ 



Si tirifid i faggi OA , OB , OC , OD , Mr arere due 
triangoli isosceli AOH, COD. Ora sifTalti triati^ perchè hatiiK» 
lati e basi uguali sono perfettamente uguali, e perciò, come 
è chiaro , saranno ugnali anche le loro altezze , OE , OF , ma 
le medesime sono le diatauae dai oeutro O » dunque le corde 
uguali ec. Inoltre 

Siano uguali le distanze OE, OF, e per gli estremi E» 
F , si facciano passare perpendicolarmente le corde AB , CD » 
probk t. eeoi. a, le quali vengono divise per metà ne' punti 
£ , F leor. a. k S. Impenehicdiè I due triangoli BFO , DOIS 
ecNN» lettaog^H , «he Innno V ipoteowa OBksOD « ed ancora 
OFsaOS » «TtfeofBo EDseFB. leor* 97* eor« 11. 1« ^ e eeoseo 
gtt^fineiite AlteGD. Ciò dw b. d. 

Un altra corda GH , tirata al disotto di CD piò di* 
•tante dal centro O di quello eh' è CD istessa sottenderà ad 
un arco GH, minore dell'arco CD , e sarà perciò CD>Gll ♦ 
e così le corde più distanti dal centro anno minori deUe pià 
ticine. 

CcroUarw a. 

Il diametro del cerchio è Uguale alla somma di due rag' 
gi CO ) OD , ma CO^^OD « sono njaggiori di qualunque cot--< 
de CD per ragion di lati del triangolo COD , dunque la mas-» 
eÌBia di tutte le letle che peesono tirarti nel cerchio è II «uct 
«baoaetio » e la miolma h la maaiiiiiaiiieiite dìilakite dal eeiitro' 



~ chiurlo 3, 

Posto r arco CD=AB, e tirate le corde CD , AB, queste 
sono con^guentenei^te .Mguali , teor. a. cor. i. e perciò le 
corde , che flotteodono archi uguali sono ugualmeale dUUoU 
dal centro dei cerchio. 

TEX}REIfA 5. ( Fig. 72. ) 

♦ 

Se in m ardito si adatti una eoréa ^ e le d MM IM 
garaUeUi per la conveuiià cerchio , e propriamente pe/pwt* 
io delta metà dell' arco , che iotiendt I0 ddta corda» dico» cfte 

la parallela r tangente del cerchio. 

Nel cerchio 0 si adatti la corda EF , il cui arco FE sì 
divida in due parti uguali in C , per lo qual punto si tiri 
AB , parallela «ila corda £F f dico » che AB è tangente del 
cerchio O. 

Dimostrazione, 

Si tiri alla corda EF » il raggio perpendicolare OC , cho 
toccherà 11 punto G del contatto, come punto della metà delltaro^ 
cor. 3. teor. i. e che è perpendicolare anche alla parallela AB. Sa 
tiri una retta qualunque OD » per avere il triangolo rettangolo 
OGDtdi cui OD, inoteuuta e maggiore del cateto OC, maÒCè 
a^ggio , dunque il. punto D è fuori della circonferenza del 
cerchio 0. Similmente si dimostra di tutti gli altri punti del- 
la pnrnllrìa AT. , sicché AB tocca in un sol punto C la circon- 
ferenza del cerchio , e perciò è tangente. Se la dimoStrasioQO 
si fà dalla parie CA è la stessa. C>ò che h. d* 

« 

Corollario i. 

La corda EF , è perpendicolare a) nggio , die la diTidu 
)n due paeti uguali in H, ma la tangente AD è parallela alla 
delta corda , teor. ant. dunque anche la tangente è perpendi- 
colare al raggio CO, che si tira pel punto del contatto E e 
se dal punto del contatto G di AD a' inaalza una perpeodl* 
culafc sioo alla ciroonfercnsa, questa sarà diam^lJ^ ^ oeichio. 

Tirato il raggio CO perpendicolare ad EF, dall'estremo C , 

facm, passare U perpendieoltf^ AB, eli' è anche paraiicia '^à EF, e 
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8!f 

É* Intenda tirata OD a qtialuaqae punto A AB. Snrè ODipoteaus» 
maggioM dtl «tlelcr Od, e poA U punto D è foorì del oer-» 
tèlo, comt timitmefite tntt^ i punti di GB o CAson fuori del 
ttfrohto t 0 quindi CB tpooa la periliria in un ani ponto G » 
ed è peroii tangente. Onde la Derpendioelafft'CB » oli* estreoia 
G del raggio OC è tangente del oerchio \ che una wttà ftt<» 
oiprooft di quella del cor. i|Dt. 

, CmroUmo 5. 

Le secanti OD, OA, son due ipotenuse , ora se si faccia, 
CDcsCO , e si tiri OD , come OA. Saranno i due triangoli 
AGO , DCO , isosceli rettangoli , e perfettamente uguali , e 
perchè l'angolo G è retto , sarà l* angolo D=s45.*^ come i' nu- 
golo A , e perciò T angolo intero ÒssQO." o retta Quindi 

. jlI>=sOD4*>OA « onìa a aOI). Laonde aé per restremo C dtf 
raggio CO^ ai meoi tuia tangente AD» e al attenda datl*'ónà(. 
a dair altra parte aino all' uguaglianaa del raggio, sarà il qua« 
drato di 8ifi<itta tangente uguale al doppio di quello formalo 
aulla secante OD congluofa tra U centra e 1* eetramo delia pre* 
^ta toigeote. 

CoraUario 4. 

• » t 

r 

' Della tangente CB , presa CD=CO e tirata Ta secante DO, 
la medesima viene secata dalla periferia de! cerchio in F in 
quella ragione , che il ano quadrato sta a quello foruuto so- 
Jra la parte OF , ossia raggio come a : i. * * ' , 

TBORSaiA 6. ( Fig. yS. ) 

L angolo mislUineo formato dcdla tang$M e dàila periferia 
del archìo è U minimo di tutti gli acuti. 

Del cerchio O, si tiri la tangente BG è si tiri il raggid 
OB , eh' è a quella perpentlicolare cor. I. teor. 5. lib. 3. Di*' 

co , che i' angolo uùstUiueo FBG è il miuimo Ira gli acuti* 

•r \ 

Dimoitr<uioM. 
'.•'iti'*. . • • » 

^ Se l'angolo FBOuMi è Ìl Mio, ai tii4 M Ih tan« 
gente BG » a la perifbHa' F Faitra tetta BD, s'è possibile, pei^ 
•Tei« l'aiuolo DBF<FJK;. Impan^oochè «tendo Qtt perpendi* 
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Qokwe a BC, Mrh miMiiieiiia MUfiu a BD . aimU dal 
punto 0 , si abbaisi sa BQ ^ la parfttadiaolart OH » ad aUonn 

essendo V angolo OHB retto , . ad MH , acuto , wrk il late 



OB>OH , ma OBz^OF , duoaue è OF>OH , lo ohe r\f9f^ 

i,ar>nde e impoaiiliUa «n. an|oU fìù amilo dal miitiliiM FBG« 

"^' ^ aba il* dù 



Non potando dani un aogob minore di FBC , non potrà 
tirarti «W «Ura tatto pel punto d«| ocmtotto B tra la peri, 

Perobe 1' angolo OBG è retto , ted FBC è il minimo aca- 
to, sarà FBO angolo fatto dal raggio e dalF arco circolare FB 
il massimo tra gli angoli acuti , e perciò massima la diSb* 

maa tra' med«si(^i ^x^^oXi , « mmima tra OBF ad OBfi, 

4l prolangU il raggio OB in K. Sarà l'angolo KBF il 

e mimmo fra gli ottusi. Ora ogni altr^ curva die si fa passare 
punto B uon fkreUie gli angoli FBO, FBK della dimostra- 
natnm« la wva circolava Mi tal f^F**^ che 

**''*"!^%u!!f ^S^^ P^"^*" * dfUMotarnapaaiona ù gli 

angoli i^HO, FBii uno massimamente ^CutOi a faltip minti 
inamente ottuso, cbe pres* insieme siffatti anmJa mUiiK-^ 

iigUaU n diM aofaU fata CBS; , C80« * 

Non potendo darai un angolo minore dì FBC , «ìegua , 
l^eSp^JZlv^lU «4 è U oiinioia iparte di un 

Cm^krio 5. 

Non potendo innaltarai dal punto B della ratta CO. tm 
SK'ì"^'''''!^' aiwe cl^e d^^ ,1» Mf»^ il perno Mlln 
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TBOREMi y. ( FSg. 74- > 

8$ im ttTflW ^ò^Mcano , b fra % punti di lùro inter^ 
IWSioM fi.liW MfKi corda, la quàle n divida ^ ^'^'P^^V*' 
« ai angoli retti da un altra retta . dico die te miisi- 
ma wnkce % cóntri dH medesimi cerchi. u v 

Siano i cerchi D, G , che s' intersecano ne P^J"^».^'/» 
0 ti tiri EF , comune lor corda la quale si divida m duo 
•parli uguali e ad angoli retti della retta GH', d.oo • die qUi- 
iU retta unisoe i aealri A , B de medciimi cei-cbi* 

Dimtlreukmt* 

Imperoiooc» dÌTÌdeadlo GH la BP ta *» p»'" «P»"» • 
•d angoli retti . d«M » in ditatm d«l W88'»-.tH "~ 
deU' altro cerchio , è pa*» vaili» I Imo «nt» Cnctelkd. 

CmMmiù i. 

Tirando i raggi AE , BE, si avrà il triangolo AEB , ed 
AB<Afi4-£B. Sicché la distanza de* centri di due Centri qUe 
t* intorteff""^ è minore delia soouaa de' loro raggi. 

TEOREMA 8. ( Fig. 75. ) 

Le periferie de' cerchi ameentrici mm jwraMl. ' 
Siano i cerchi BD , FH concentrici , dioo , cke lo lOWl 
pctilerie sono parallele. ' ' . ... 

ImpenSooo» OBaaOD . «d OH=0F , e così HD==FB e 
rinllmente tutu la curve tfan cerchio è equidiataoU 0* ^uei- 
b deV iltfO ceÉchio , • peitìò •<m parallete, 

CùtiììlUah»* * . 

Se craeiti due cerchi si fanno toccare al di dentro «W 
tanno u2 medesimo centro, poiché se si da per «P^,» 
il cerchio BD tocchi il cerchio Fii , .n tal ^^^^^T^"^ 
•ilo il primo, questo avrà il «uo centro mi»|«^j2^^ 
dal punto 0 centra del oefchio FH, «-oott ««w wrw»» 
raoAo eccentrici* 



ce 

TeORBMA 9. ( Flg. 76. ) 
t — * émtmf^ fi toccano al di dentro la rtÉta di» mùm 

d^eo 'u*.:!^^ . N . che .i toccano al di dentro ÌD C. 

I 

Non passi pel punto del contatto , ed in tot oim P 

fl^^fn ,1 .VR"'''' P«>-<=l'è raggi del cerchi* M. cdaa. 

iwlo d. ooraune tu, sarà DE+EbI-DE+EC . ma D&£ 

OTeTteT^. . T^" """t ^'^>Da.lo che ripugna. iC 
Vit«rm che se due .cerchi si tog«u» Ci* ohel.d. 

Scolio, 

t 

ctuM^M * P»»« 0, F , per centri dei 

n ù d1:„? • ' /O. q«e«U retta prolungata sh 

L d?V , ^ j""" «fc'cwtJh Sicché h disu"* 

lere.ua d. rage. de' medesimi cerchi • «e la difereii» d? »». 
g^d' d«e cerch, e uguale alla di.tan« dei toro ««Mi SJ. 

«n « tuseaiw 4I di dentro eb'è k Mi^pram. ^ 

«n.U*.^*Rr*' f''* '"j"''' ' «' i'ri una corda pa- 

nlMa ad AH , la ««fceim, terrebbe divisa dal rancio per- 

521^*1'' N perpndioolare ad AB 

. . TEOREMA IO, ( pig. 77. ) • ' 
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siano i cerchi M , N, deseriitì eolio stesso interrallo kS, 
dico , che si triseoaoo nella loro circonferenza , ossia che l' ar* 
I 

00 CBD sx della circonferenia di uno di essi. 
3 

* • Dimostrazione* 

Imperciocché PArrBG come raggi , AB=AG, come rag- 
gi , ma i cerchi M , N , sono descritti con AB , dunque i lati 
del triangolo ACB sono uguali , e perciò è equilatero , ed ha 

M t 

l'angolo A=6o.** e l'arco GB = — ma GBmBD, dunque 

M N 
CB+BD sa — . Similmente Tarco CAD = — . Quindi le clp^ 

conferenze M , N » si trisecano fra loro. Ciò che h. d. 



Corollario i. ^ 



Se sì supponga tirata tra le intersecazioni C , D , una 
corda CD , questa sarà sottesa da un terzo di circonferenza 
CBD, e perciò altre due corde ciascuna uguale alla detta CD, 
possono adattarsi in quella. Quindi la corda CD è lato di 
triangolo equilatero iscrittihiie in uno de' cerchi M , N* 

Corollario n. * • - 

r 

Tirando i raggi BD, AD , i due triangoli ACB , ADB so* 
no equilateri ed uguali, el quadrilatero ACBD è un romho ai 
sifiatti triangoli , e la diagonale mi nore AB raggio vien divi- 
sa per metà perpendicolarmente e dalla maggiore CD. Sic^ 
phè un raggio AB si divida ad angoli retti e per metà d« 
una corda DG , questa sarà lato di triangolo equilatero iscrit- 
tihiie nello stesflK> cerchio. ) 

Corollario 3. 

... • M, 

Prolungandosi DA in H , e congiungendo HC , si avrà il 
triangolo equilatero UAC , poiché essendo l'angolo CADc=:i 30.^ 
sarà a compimento di i8o.*^ V angolo HAC=:6o.*^ e gli an^ 
^oU alla base AUC , AGII essendo uguali sarà ciascuno di 6o.^ 
e perciò UAC è equ'Uatero , ed UB è un altro roiuho UclU 
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sudetU natura t ed uguale at prtmo ACBD , ed i tre settori 
IIAC , àCB » BAD , SODO uguaii fra loro ^ e poiché questi set-, 
tori pres' infieme formano il mezso cerchio DHCR , cosi due 
de* medesimi CAB , BAD sodo uguali a tutta T aia dei cerchio 

— . Quindi è chiaro che se due cerchi M » N • si descriTauo 
3 

mi miiiiiup iÉtevtib il IrliMiua adk loro, a]a, ti linolo 
aÒND m ^ ddUr«it éd ondrio N , «I è «mm il icgMH 

lo mirtiliMO CMwm^iìm» de^ «detti mcU. SMiè k 

6 

eorda CD lato del taiangolo equilatero isorittibile nel cerchio 
lagba deir«ja del medesimo uoa aoita porte » « f altro sm* 

5 

mento DQBM as — del onchìo M islesio. 

6 . • 

P&OBLEfilA ( Fig. 78. ) 



tViiir mi mnAéo teUonm mm'jMs «• m ik li l'arni 



Sia O il oerchio , di cui si tiri il raggio OF , ohe si di* 
\)da in due parti uguali e ad angoli retti colla corda CD, per 
averla come lato di triangolo equilatero iscritUhile nel detto 
^rchio cor. i. teor. ant. e per a?ere nel segmento CHDF uoa 
iBita patte 4oUa sua aja 9 oor. 3, taor. ant. 0 poiché ABDFQ 

a 

è mi semicerchio > sarà la tona BC =; — dJi'aja d^l cerchio» 
• ooManentemepte — della medesima. Ciò che b. f. e d« 

Caivltonja i* 

I r 

€oBmtemUo FO^ ai daamim Fam €MmCSfB, ed 

s 

iMeado il animante CFOH — daU aja àrnhit ooma G(H)B » 

I» 
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9» 

I MMgriH mmiliMi fiii*iaiiMit AOG» BOD 
ìb ^ dflli* ftjft qimiart* 

t 

Essendo la lopa CB ss ^ àdV aja , sarà il trapeiio mi* 
« 3 
tflÌM> HBtti^asGBDF. Ora F«m DBeO».* Ollèraggio, 
6 

0H è la flMUdel raggio, OH ^ k melìk M raggio, 1IB % b 
metà del lato dd triangolo equilatero iscrittìbile nel coroliio« 
Sicxhè il MdeUìO lf«f«iolklta éà éodli Uti i t^Oiife al fra* 
lite talora» 

9 

TinU la oonta £GssGO» si atrà la ma CGas— dalia 

3 

fpazio cìroolare , ma queste due corde comprendotio 1* arco 
])G=6o.*> Dunque le corde parallele menate clagU estremi di 
quest'arco e pure la lona GG compresa tra i due lati parai* 
feli EG , £0 , di triangoli equilateri isorittiluli ìà ua oercUio 
i uguak «1 predio talora, 

C<0raÌliK0 4* 

81 admi la «otda OC ch'è rigsì^ ^ ocnUi £GF , « 

f 

«Mciiè Tana COnCF délb cÌTOoiifaraiiit , oaà la corda 

6 

CO, o raggio cape sei volte nella cìrconferensa istessa , e qiii 
è luogo di conoscere, che il^rsggÌQ dià Q9fGki/Qi ^ ÌAk»;4Ì W« 

«ano iscrittUiile nei o^ctiio» * . 

Coronaria 

n lriaii{{o1oCQO lkralt9Dgolo,dÌ€atatoB03i8-* « è fiiif 

00 «.^ ^» 

ligaafe a — - , perciò G0s4OH c GO : GH f : 4 s 3» tta 
!□) ; CU : s 13 : 3t Oiioiw CD ; CO : : U :4* Val f«aiilo 



ire c1(p O quadrato sai lato del triangolo eqtiOalaiy» iscritti-^ 
bile ìd tto oerGhio è triplo di quello utto tal ngf^ió* QAindi 

eMeodo ABrrsOG , sarà AB ; CD : : i6 : la, o pure co« 
me 4 • 3 , ragione fra il quadi*ato del diametro e quello d«i 
lato dai triangolo equilatero iscrittibile nello ate«so cerchio* 

Corollario 6. ( Fig. 79. ) 

Siegue aDcha ohe se ai abbia, il quadmita BG» e'ai woffh 
liriiecare , in tal caso fatto centro G, ed infeei^alloXA» ai da* 
pGriftrà Tan» AD » cba pMode di SG la pottioM BS> UnA 

1, . • 

Jpttte di BG latesso» poiché Vmo DG s di t«lta b «ir* 

a 6 
ùoàknaam cor. 4. è — dil qiiadfiaU BG , rimane l'acdietlft 

,.f 3 

i»csUdi«a 

,3 

Coronario 7. • 

Quindi rangole retto $AG roiune trisecato ool tirarTÌ 
la corda AD* 

TEOREMA II. ( Fig. 80. ) ' 

50 vi ahbia un quadrante la perfendicoUaro ùmaUttia dotta 
mM M rafjigiQ iruwa il tuo arco» 

• « 

Dimostrazione, . , .. -f 

Sia tm quadrante BAD , ool «entro D , ed intiernUi? DA. 
ai ddterifa l^aroo AG, che pfonda^di ÉD la terza parte BG 
tati Qi. problè ani. quale ateo BIS as 36» e sarà CDps6o.f Si. 
tiri a raggio AG, per arare Tangotó GÀD=s6o.^ , e perchèr 
PAf AG sono rkggl col tirare la corda CO | si otterrà un 
- triangolo equilatero ACD. Gonseguen temente dÌTÌflo AD p«r 
metà in E, ed inoal^ta la p^pendicolare EG| qufsita sarà 
l'nlteaaa ddi detto Criangofo , e perciò toccherà il punto € , e 
1 

taglia BG :?= — di BD.^, e 90fil sarà trisecante di dettQ>arcQ« 

• 3 • • • ■ j 

Ciò che ji. d. . , 



•Digilizea by Google 



V angolo al emiro è doppio dell* mugolo alla evrcomfcroi' 
za put chè poggino sullo stesso arco. ■ • ' - • 

iScl cerchio ABGD , si facciano due angoli sullo stesso 
arco AC uno AOC al centro 0 , e l'altro ABC , che abbia it 
mo Tertioe alla oiroonfereosa. Dico , che V ansolo AOC è doD- 

pio di ABa . ^ ^ . 

J>MIMlr(Uj0ll«. 

Si tiri dal vertice B il diametro BOD , ed t raggi OA , 
OC. Imperciocché i due triangoli BOA , BOC sono isosceli en- 
trambi', e perciò hanno u£^uali gU angoli alle basi BA, BG. 
Ma perche il lato BO s'intende prolungato in D. Sarà T an-' 

golo esterno DOC=:OBC+OGn , ossìa uguale a 2OBC. Simil- 
mente 1' angolo esterno AOD=OBA+OAR, ossia uguale a sOJ^A, 
perciò r intiero angolo ABC=2ABC. Cioè l'angolo al centro 
AOC è doppio dell'angolo ABC .alla circonferenia. Qò che 
oiaognava dimostrare. 



CmvlUario i. ; ; - 

Siegne , cbe la misura daU^angolo ktO alla droonferwwa 
i.èrintefoarooAGauciu poggia» ma la metà del ntàieàma* 

CoroSorio a. 

Descritto con intcrva Ho il raggio BO , V arco HG , que- 
at'arco perchè misura il ?alore d^* angolo ABC» ooù è u- 

ADG » • ' 

guale all' arco — . 

Scolto I- * 

Nel teorema dimostrato il oentrè 0 i fra lati dell* angolo 
alla oiroott&rensa ABC , e ae il centro è nel lato dell' angolo 
audetto nome O nel kto W dell' angoK» ABD alla ciroonfe- 
reoui , pure ha luogo là terilè dimostrata. Infatti , V angolo 
AOO al centro 0 , come esterno è uguale ai due BAO» ABO» 

vu piloti iMM> Qgttalìi duo^ AOfissaABD. 
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Scolio a. { Fig. «I. ) 

SU per ipotesi il centro 0 fuori dell' angolo BCA alla dr* 
conferenta « pure ha luogo b divKMtnti verilè. SI tiri éìA 
««CiM R il iltinitio GOH. I m pero i ocohè Tangol» HQk al 
entra è doppio di HCA« « V angolo HOS doppio dsll'«i^cr. 
HCB feolk» ant. Ora togliendo da HOA 1* angolo HOB , « da 
HGA\ l'angolo HCB nmarrà T angolo BOA doppio dvii' a^go* 
lo BGA alla drooolereiifa. 

CoroUmo 3. < Fig. Ba. ) 

Ne tlegue pure, che l'angolo DBE, che poggia sulla semlcìr- 
eonferenia DE e retto, nerchè il suo Talore è deljd metà della 
medesima, ossiii di 90.^ cor. 1. teor. ant e l'angolo FJiCì 
che poggia sull' arco FG minore della semicirconferenza è acu- 
to ^ e r angiolo AHC« che poggia suU'aroo AFGC maggio* 
se di qn^ è ottupo» (Ma, dha F angolo DBE aitualo nel 
aedaioeidib i retto, e Faii||ob FBG sinuato io PJMIG por- 
ii4oe maggiore del Mmiaerdiio h acuto t e V angolo ABC si- 
tuato nella poraioiMmiiMMpeGEAdelaniioer6ÌiiomU>tèotti^^ 

CMtorw4*(Fi^8»<) 

Siegue del pari , che del quadrilatero ABCD , iscritto nel 
cerchio O conoeciuti d* un lato AB gli angoli adjacenti GB A. , 
DAB , si sapranno gli altri due D , C. Infatti , i due angoli 
A <> C , poggiando sulla intera eurva del cerchio pres* insieme 
aono del valore della metà della circoniereoza , cor. i. ossia 
•000 uguali a due retti o 180.* sicché conosciuto uno di essi 
A 9 si saprii l' angolo G , a oompimeoto della predetta soaaaa 
e cosi simnmeiite oonoseinto F angolo Ga «aipleiiiìtodl 180.* 
Si CMiosoerà il faloft di D« 

Rilevasi pure con eTidenta,che se del quadrilatero ABCD 
iscritto nel cerchio un angolo A è retto acuto, ottuso, 1' al- 
tro opposto C sarà anche retto, ottuso, acuto, per T ugua- 
glianza di due angoli retti che pres' insieme dehhono forma-» 
re ; e se gli angoli opposti A , C , non fossero uguali a due 
retti questi due angoli non poggerebbero sulla intera circo q« 
firensa. 
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Di qu\ siegue, che quel quadrilatero i cai angoli oppo- 
sti non foi*mauo la somma di due retti non è iscrittìbile nel 
cerchio. Quindi il romboide» d rombo non tono figure iscrii* 
libile ut' cerchi. 

TEOREMA. a3. ( Fig. 84- ) 

L* angolo formato dalla tangmte , e dalla corda è mini* 
rato dalla metà deW arco compreso fra questi suoi lati. 

Nel cerchio 0 si adatti una corda CE , e pel punto C, 9Ì 
ftocia passare una taoseote AB. Dico, che gli angoli BCE, ed 

CQDE CKE 

ACE , am miflmti riq^Taménte dagli atolli — , « « 

... * a . ' 

' JHmcBirawkmem 

Si tiri il diametro DC , che sarà perpendicolare alla tao- 
|;ente AB, cor. i. teor. 5. lib. cor. e cosi T angolo DCB è 
retto, ed è misurato dalla metà della semi circonferenza DQC ^ 
come lo è l'akro angolo retto I>CA » miaurato dall'arco 

DEKC 

■ ' . » e quindi perchè l'angolo DC£ è del ralore dell'ar- 

IdB' , EKG 

e» <— « y mA Tangolo EÈA mtattto pure dafftroo — « 4 

. % CQDB a 

CSniie FaDirólo fiCB misurato dalTaroo ■ ■ ■ ;Cnà€liab«d« 

SMo. 

Suppongasi , che un angolo qualunque ahhia il rertice io 
un punto dell' arco EDQG , e per base la corda EC , un sif- 
fatto angolo sarel>I>e misurato dalla metà dell' arco CKE, ora 
la metà di quest' arco misura V angolo EGA fatto daUa tan- 
gente AG , e dalla eorda EC , e perciò l' angolo supposto net- 
Parco EBQG , saprebbe ugnale al detto angolo BOA » «I uà 
angolo che abbia il vertice neiraito fiK€,e per tee la «old» 
istessa EC sarebbe misurato dalla metà dell' arco EDQG , mm 
la metà di questi arco misura anche l'angolo EGB, dunque è 
chiaro, che gli ai^^i EGB , EGA , £itti dalla tangente AB, e 
dalla corda CE y sono uguali agli angoli fimoMlt ncUe (or* 
lioni alterne del cecdùo 0. 
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CoroUario i. 

Si prolunghi BC m H mt awe li fMMte EH , e gli 
angoli AGH , BCHsbECB» EGA , perotò «oche di angpli A€U, 
BCHt tono uguali agli anfioti fi^napU 900 nella pomooi al- 
tanie » ma neUa ponioni del cerchio , oooligaa ad essi y co* 
aioeh% l'angolo ACH formato nella parte esterna del oerchio. 
dalla tangente AB , a dalla secante H£ è ngoale a quello , 
che ha il vertice io un punto dell* arco oontigno EKG, e per 
base C£| e l'altro angolo DCH è uguale a quello che ha il 
Tertice in un punto cUiTarco £DQC, a per base la corda 
£G istessa. 

Corollario a. 

Quindi conosciuto F angolo ACH si saprebbe l'angolo si- 
tuato nella porzione del cerchio ERG « e conosciuto il Talora 
dell'angolo BGH, d tipiabbe quello aitualo nell'altra por- 
ilona £OQC , o pure ooaotoÌH|o un angolo BGH t o AGH » si 
liloTa il faloca di iuVCì aopradatti angoli. 

t»ROBL£BIA 39. (Fig.aS.). 
Doto m angolo (rnmim aBb émomilà ài eprMomMro 

Sia ADC l'angolo dato. Si prolunghi un Iato AD in B. 
S'innalal la perpendicolare DG su AB la quale si renda dia- 
metro del oerehki O per avere odia retta AB una tangente 
' del detto oerchio. Si prolunghi il lato CD ui P. Nell'arco 
FfiD» ai prenda un punto £ ad arlntrio , a sì tirino le eorde 
£F» ED. Dico , che 1* angolo FED è il rloeroatoi Infatti. 

L'angolo ADC formato dalla tangenfe AB e dalla secante 
CF , è uguale nel cerchio 0 all' angolo F£D , c|ie ha il Tarti" 
ce neir arco FED contiguo all' ai^io ADG , ooT. taor. ant. 
jCiò che h. f. e d. 

&ittihi^ota BDCssFHD. 

PROBLEMA 3o. ( Fig. 86. ) 

Dato un jnirUo in una linea retta , e dato un angolo rU* 
iilineo fonmr§ in quel punto m angolo ugnale al dolo. 
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Sia r angolo BAC, ci punto E, nelfar retta EF. Con in- 
toTallo AB, si descriva Tarco BC. Si Ugli EFrsAB. Si de. 
scariva con intervallo EF V arco indefinito FH , e si tagli 
FGsrBC.Si tiri il raggio EG. Sarà langolo FEG=BAC. Infatti. 
! I due angoli BAC , FEG , hanno i lati uguali come ra^- 

fi di cerchi uguali, sono dippiù misurati dagli archi BG \ 
'0,U|^U per coitrutiooe. Dunque sono uguali fra loro. S'C- 
iàA.mU polito E nella retta daU £F ai è formato 1 «iugolo 
^ Ciò ebe p d., , ; 

« 

Se sì voglia nel pnnto £ d^Ha retta £F , formare un an- 
Bolo doppio triplo , ^ud^ttplo ec» del dato BAC , in ta|'Caso , 
fatta EF=^AB , e con inlerraHo EF , descritto un arco inde- 
finito FH , si prenda la porsione FG doppia , tripla , quadru- 
pla dell'arco BG , e quindi tirato il raggio .£G» fi avrà nel* 
i' aiuolo F£G. r angolo rioercato. 

mOBLEMA 3i. ( Fig, 87. ) 

DaU due rn^oii troDote il Urxo e formare U triangohm 

Saibmime. 

Siano i due angoli A , B , i quali pres* Insieme defclMBo 
esser minori della somma di dna tetti per poter fi>rmai« il 
triangolo. Si tiri la retta CD , « cui estremi si facciano gli 
angoli C , D , ugnali rispettivamenté «agli angoli dati A ♦ B. 
Si prolunghino i lati €£ , DE, sino atf iooontro >n fi« ilioo 
.«ssere T angolo E, il ricercato. Infatti. 

Gli angoli dati A, B, sono uguali per costruzione agli 
angoli , G , D. Ma 1' angolo E fa il triangolo cogli angoli C ^ 
D. Dunque il farebbe anche cogli angoli dati A , B. Sicché il 
Uno angolo di A, B, è.^'iaogoio E , e'i triangolo « CiìD., 
€40 che o. f. e d. 

niOBUlf à 3i, ( Fig. 8;^ ) 

DaU dm mgoli, ed m ialù eturuira 1» itkmgoh tà» 
flWM m lalo uguale al klo dolo a dm mifoti ^^gmU «i éatié 

f 
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StlDO A, B , ì due angoli , ed II , il lato. Se àngoli 

A» sono adjacenti al lato H, in tal ca«?o si tiri nna retta 
CtteH , ed agli estremi G, D, si faeciano gli angoli ECD , 
£DC uguali rispettivamente ai due A , B. Si proliingfaino i 
lati CE, DE fino all' iocootro la £ ; è chiaro essere (i£D il 
triaDgolo ricercato. 

Se poi degli angoli dati^ A , B , uno sia adjacente allato 
H, e Tdltro opp^^stO t in tal caso si trovi il terso angolo per 
la formazione del triangolo , probi, ant. , e' cosi si ayranno 
due angoli ad)aoeiiti «I lato eiò £itto «1 tiri CDbsH. Agli 
•Dgoli estremi C , D , ei fiMsdano gli angoli ECD , EDG ugna- 
li agli angoli adjacenB« Si prolnùghiao i Mioi Iati GB t &E« 
nel loro ineoatro &ratano^ il Cetao «ogpló tiguate all' uno del 

diti AfBf ai «ftà il trihagelo foiiilew€iò dieli.lledl. 

• » . • • • 

Slegiie , che se gli angoli adjacenti al lato CD sono u- 

Eiali ad un angolo rettflt il tejrao aa^ob £ Barà ietto» e'i 
to CD saià ipoteama. 

PROBLEMA ( Fig. Sa y 

JDaf ir$ Um ntu , fàmmn Im iritm^t^^ «Mài ikH 
ugmU riU Ér$ ruu « IéK p^ré dM «ima maggior H wm* 

Siano A , B , C , tali rette. Si tiri la retta DFt=C. Coa 

intervallo DE-rrE si descriva un arco , con intervallo F£=A, 
si descriva V altro arco y che si faccia intersecare col primo 

in nn punto E , e si tihaa à raggi Ffi: iarà il trian- 
golo ii£F » il voluto. 

Secondodiè i lati A., B, G aeno ttttli «gù»,. o fw 
ànt , o tatti diipiMii 41 taianéolo IffiF.». lafeà e^uilatm Ho. ' 
K«U, 0 flcaioM» . 



^ by Google 



^ROBI,£MA 34. ( F%, 89. ^ ^ 

a.* i^.i* i?* formare un triangolo che ab- 

ìm mk^Hm m^imàini dati ioli ed angolo.. 



Sokaum. 



I..* 



. . Siano, i due lati A , B , e C t' angolo dttii -Sé l'angolo 
C, e retto , c'I lato B>A , allora il lato uguaìe à ^ Itre 
cwere opposto all'angolo retto, e perciò fatto T angolo Dc-iC, 
« tagliato D£=A. Col centro fc ed intervallo ugitale a i| 
descriva l'arca che si faccia con DG intersecare Jn "uh 

ì^'^^^ • ^^''^ ^* triangolo , che l.a i Ititi 

BE , EFscA , B , « 1' angolo D=C. Se T angolo C è ottuso ci 
«••^ B>A, SI lata ndlo stesso modo. Ladcrove l'angolo C% 
acuto» allora posto- dio il lato A sia minore, ^essoWà op- 
posto «Il angolo dato C. lo&m , costruito V angolo KDG=C e 
tagliato D£c=B , col centm OK i iotervallo uguale ad A , 
«j dcwma l arco H , che teca DG io F. Tirato 3 raacio EF , 

. - * ..^ -, ijSoiiaion^. • * . ■ . . ;t 

l* •«g«fo**BAB. ^ turi DG parallda ad AB. Si tiri 
BC , parallela ad AD, ^ke.si «olaacHo dtàl punto C. Egli 
e duar» m AC è u paralUlograiDmo fiitto auU' aneoloDAB. 

Se l'angdlo A è obbliquo, ed i lati DA, AB, SODÒ U* 
guali, il parallelogrammo AG sarà un rombo » se rtngéto 'Ò 
X>bliq^o » «d i lati DA, AB, disuguali AC sarà un romboi^ 
de. iie l'af^òIo'A è retto ed i lati DA, AB disuguali si avrà 
in AC un rettitigolo. Se l'angolo A è retto, ed i lati DA» 
AB uguali, il paralielogrAUiiao AC «urà wi^uadMlo, 



4 



SaluxwHi. 

Sia BD , un parallelograaimo. Si dividano per metà i 
suoi lati in G , E , F , H : e 8e si congiungano la rette GE, 
JER, HF , FG. Sarà £F un parallelogrammo iscritto nel pri- 
mo. Imperciocché tirata GH , i tiriangoli GGF , £AH , aono 
.pertiettaiuente uguali , prc|iè hèw» i latt GG» CIPssttA, Afi| 
« l'iipgolQ As:;C. SimUmeote i d«e triangoli EI>&,FBH>m» 
p^re perf«tlaméiiU ugMtli. Siodbè i duo latì,aF9FiiaBsHE,£G 
ed unitovi 1 .GH di conuot «ruiiio i due ^ciangoli GEU-t 
.G£H't^pprl»tlanuHaile'iigttali , e perciò BF h mm pmlith^pn- 
Wìfi iporitfQ o^.frino*. Ciò ohe li, !• « « A» 

I 

Chiaro si Tede che il triangolo iscritto nel parallelogrammo 
HC per avere collo .ateieo la ooiattii^ base Gii »^ ia stcMit aUor 

HC 

sa in F 9 sarà il^ triangolo uguàk;itt ,i e coai del triao- 

.5f>lQ UGG » relatÌTamente al paraUelogrammo DH« Quiov 

AC 

tutto il panlklogramino iicntto IP ss » doè metà éd 
ckooscritliK* a 

» ' . ' ■ 

Se dal punto della metà d' un lato di un triangolo ti mena 
una parallela al lato oppoeto sino all' altro lato , e dal punto 
del loro incontro si mena anche una parallela al lato bisecato 
svio a qu^o d incontro , dico , che questa paràUela va anchg 
^a. dividere in due parti uguali questo lato. ' . * 

S'\ai A^D un triangolo , di cui un lato AD « 9i divida pejr 
rvieta^di» |B. Si .tiari EC^ p«ralleU iid AB , ed SH^* .pvralMa 
90. DiQo« «cl^ a punì» H r à.dcUa atntà 4k AB«iMai Fi- 
re U punta 4ilb.«Ktà:fU BD. . i : ;! 



0 
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Si proluagltt £G, sino alKinooBtro ^li BG tirata paral- 
kla «d AD , per avere il paraMugrimmo AG.| Imperciocché 
i triangoli BCG , CED , hanno gli angoli C, verticali, BGG , 
C£D alterni, il lato BGssAErrED , dunque siffatti triangoli 
sono perfettamente uguali , e perciò BC=CD' Sicché la pa-- 
rallela £C menata dal pitnto E dato divide il lato d'incontro 
BD per metà io C , e poiché EH parallela a BD h menatoi dai 
punto E della metà di AD y per lo stesso raziocinio divide il 
iato d iucontro AB io due parti uguali la U« Ciò che I^. d. 
* • • ' '.' • 

Per U perfiBtU ttguagliaou de* trìangol i BCG, ECD» 
£C:=K^G , • perchè il quadrilatero BE , ha i lati opposti pa« 
nMk h UQ wpaUalM'i^anuQo mme AG. SMt^ GEasBIi , oo* 

m AB 

ne £GssAB , e poisohè £C ss , larà fiH ss , 

a a 

perciò BHzsGC , ma son pure parallele , perciò le congiunte 
HC , BG t sono anche parallele ad AD. Sicché in un triai^ 
golo ABD , la congiunU UC tra la uuità de' iati AB » BD , è 
parallela alla hase AD. ... 

Corvatti» li. 

Slegue aiidie dte uniti i punti H , B i C 9 àéU metà 
de' lati del triaogolo ABD , ne riaiihailò i paralleiografliiiit 
Mf Mi, HD, lunMii lìm Imo , ed UB^ di qocHi è imiialtf 

«1 • * 

Corolkrw 3. • 

La parallela HC=:ED , ma essa unisce i punti H, 
^Ua metà de' lati BA ^ ^D , dal triangolo qualunque ABD $ 

' AD 
ditoqae riflktli parlUek ad'fit), è uguale ad , «ha 

che la pamllek menata dalift metà del lato di nn triangolo 
iino «U* ìooontro del lato oppostoi èlanetàdeliiliafleparalléU. 
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I quattro trUagoli oomprett in ABD « fono uguali per* 
|ettameiit« fra knro» e oùnouoo di ouì e uguak al triaogolo . 

4 

Coroltari» S. 

Polche la eongtuntà HC, della meà de'lati AB, DB, è 
parallela alla Base AD, cor. i. sarà 1* esterno angolo BHCzs 
IbAD interno del pari che BCH29BDA. Sicché i due triangoli 
HBC , ABD sono equiangoli fra loro, e lo sono allo aUuo 
4UiU equiangoli tutt' i triangoU in esso oonteauti* 

9B01tSMA iS. ( fìg: $3. ) 

Se in ìtn iriangolù- dalla metà d* m lato si tiri una pa* 
raVela alla base sino alV altro lato , « dal n^trtèce si fa passare 
una reità per la metà della detta paralUla , queH^ reUa va a 
dividere la base anche per metà, 

M trianj|olo ABC , si divida un bto BG in duo parti 
uguali Mi B. Si mmil la paralleia ED alla hne AG , è ai di- 
"Vida per nutà io Hk.S».£iotla paaaim BSF«dl0»»ohar «ndiia 
la liaaa s'è diriia in duo parli uguali ìà F« 

lìyMAfIfUUMQtta • 

Tmperciooohè EH , HD , tono laeììi di GF , ed FA. cor • 
3. teoi . ant. Ma EH=HD, per oostruxione , dunque anciia 
^F;;^^^ ^ii^lèi kL divisa la base co. Ciò oìm b. d. 

K chiara anche V inverta della verità del teste dimostra* 
to teorema , cioè che di vita la base AG io due parti uguali 
con BF , questa retta divide per metà la parallela ED manata 
dai flinto lì» della metà di BU. Riichè essendo FCssaEH , ed. 
IfAéraHD, mut FGssFA , oosi EUssfHD , e la hiseganteBF 

41 AC iMto^, hitega ugualmotA U paraliai^ £pi m^^^ cH 
Siegue ancht che dal puuto P , della metà di BD , tiraU 
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PQ partlMa a DB , la bf«e§wl» Bff»dl DB, difideA in 
parti uguali aocba la PQ con cni a' inlsmoi. Ora in tal oaao 

BP=^ di iU. La ateaia variti hainogafadi BQai prandi* 

' . 4 •■ 1 • I . ■ • 

ae tti| ottaTa parta, «n — , «n — aou a fMiadi ai tiiaaieva' 

i6 ?a 

le parallele ad AC. Chiaro anche ai rìkfa ia teaità iaei|4rooa 
delle siideiie iHaa^m , cor* i • 

PR0B1.EMA 3;, ( Fig. 94. ) 

Iff4q una linea reUa dmderin m Ira j^ii Ufpiahi 

Sia la fetta AD su cui ai fiicofa un triaof^(fiii!aTH|na 
ABp. Si divida un lato BD*, per metà in C. Si nnìioa AC » 
^e pur ai. difida in due parti uguali in O. Da un angolo 
B , si faccia passare B6E. Dico, che la retta data AD > si 4 

divisa in tre partì uguali , una delle quali è a£. Infatti. Do- 
po aver tirata CH parallela a DA per averla metà di 
cor. 3. teor, i4- ed HG parallela a HD , per avere KG, GD, 
Uguali, teor. cit. si avranno EG, GD, UG , uguali fra loro) 
e perchè i triangoli AOE , COH , hanno gli angoli in 0 ver- 
ticali , gli angoli lieo , OAE alterni ed i lati AG , OC adj<i« 
centi a siffatti angoli , pure uguali, còsi i sudietti triangoU 
aon perHettameote uguali , e ai avrà AEsaHC ^ e coaeegueaaa* 
«ente AEssFGaaGO. Sieoèè la laiU ili^ d&viia. ia tifi 
parti ui:uali« che b. £• a d. 

CaraMorìa 1. 

Quindi siegue, che la hiseeante 6E della oOQgittota AC». 
h trìieaaota dal Uto d'ineoatro AS^\ Balla poniow AE: a 

a 

poichà^fijP aa: — dà AD, ad M6saai> oor^^ ^. Aaar, ^^ co^V 

3 

la paralteè» OMÒita^ €H , dal puaU C dell» matà di BD « si> 

^ ' AD 
no air incoatra di B£. è Ufttial^ ad — , ossia è tersa pas* 
ic di AD. , ^ 3 ^ 
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Si prenda di AD , la terxa parto AE , e ii unisca , t 
poi »i tiri la AC , e la parallela GH ad AD. Poiché GH=sAE 
cor. ani. ed i due tnangoli AOE , CHO aveodo HG=AE e 
gli angoli adjacenti GHO , HCOonOEA , KAO rispetti va menta . 
alterni , sono perfettamente uguali , cosi AO=OC. Onde si ri- 
lava , che la triteoante di AD menata dall' angolo opposto R 
in qualunque triangolo è bisecante dftUa Qoo^luqU AG , cb*Ì > 
una verità iAreria dal oor* aot. 

AD ABD 
Efmdo A£ M — » «là II taiiOiob ABE s . 

S 8 

Carolkario.i. 

Perchè la BE trifteoante di AD, è hiaeoaDU dì AG y • *i 
BAD ABD 
triangolo BAG sq — ~ , aarà il triangolo A^O ss « • 

* 4 

Cmroìlano 5. 

Il triangolo EHG paragonato col triangolo ABE, per a» 

ciai uguali basi AE » EG , el primo jbppia altezza del 

leoondp, larè ^p«it9 la «età di quello , « perùò fittCr as' 
ABD TI r- 

come lo è il MIO uguale HBG» td eotmftbilniflMniMi 

6 

uguali «T Iriaogolo ABE. 

Corolkirio 6. 

^ U parallelogrammo GGoaEHG. SioeUi detta Mrallela- 

. ABD 

grammo OC a . Onde sarà facile la aoluitone del 

i 

Jltme. Itaié iM itiamgoto prmderi d^a iua da iM ler^ par* 
U m forma fanttihgrmmm. " . . 
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io5 

i.i:w*t^i/* • Corollario 7. ' - ' ^ • 

Per la parallela CH menata dal punto C della metà di 
BD 9 è .BII=liE , ma |10=sO£ per la perfetta uguaglianza dei 

BO 

triangoli HOC , AOE , dunque e HO = — e perciò il trian- 

BCH ABD ABD 
golo HCO = , ma BCH = , dunque HCO = — 

oome Io è AOE. 

^ Corollario 8. ' ' 



4. • ' 



Essendo il parallelogrammo GCrraEHG , sarà tutto il tra- 

ABD 

pezio EC3=:3EHG , e cosi il detto trapezio = — . Siccbè 

2 

TÌmnne risoluto l'altro problema. Dato un triangolo prendere 
la metà ^ella iua aja in forma S m trapezio cavotaqliato. 

• Corollario 9. ' 

Se il tr iangolo BAD , si terminasse in parallelogrammo ^ 
ed AC si prolungasse, questa diverrebbe Diagonale , e la se- 
lione AO , sarebbe quarta parte della medesima. E così in 
ogni parallelogrammo la quadrisecante BE della sua diagona- 
le menata da un suo angolo B , sarebbe trisecante del lato 
d'incontro AD nella porzione AE, che del medesimo prende.^ 

, « >>Jj , . {> ; i^^ Corollario IO, 

^ Se ciascuna terza parte di AD , si divida in a 1 3 , 4 
partì uguali , sarà la retta AD, divisa in 6,9, 13 parti 
pure uguali^ e se ciascuna sesta , nona, dodicesima parte si 
divida in a , 3 , 4 parti uguali verrà la retta AD primiera- 
inente divisa in 12 , 18, 24 > poi in 18 , 37 , 36 , è quindi 
in 34 } 36 , 4^ > P^i'ti uguali , e cosi di seguito. 

Corollario ii. 

Fatto un parallelogrammo sopra il triangolo BAD , tutta 
le ligure I che vedonsi descritte medesimo paragonale col 



io6 

sudetto parallelogrammo sono del valore d' ima meU di ^pittUb 
che fono paragonate col triangoio ABO. 

i- . Scolift, ( Fig. d4» ) 

n corista apimdiale. Ai qti^ nqstre latitaci <»8er- 
di leggieri, ciie la fiuea BB da noi chiài|uta X^rkmmté 
9 ohe nel greoo idiomi ma delta Tpir<fAM44«i| irilinmomm$ 
IHiida alla diFtaiont dalla lunghezza ^laftcnalioa in 5 » 
7*^91» II, i3, ee» parti uguali spingendola aon questa pro« 

Sressione aritmetica anche ali' infinito , cóme fedra Dal cotÉa 
el presente libro ote tratterassi della aohiBÌone^ di que* prò* 
Blenni. Ne rileverà conseguentemente 1' uso nella partiiione ÙQf 
pare arbitraria delle aje triangolari , parai lelogrammìche a 
delie figure irregolari delia Geometria piana o Planimetria. Ve* 
TÌta dedcìtte dalla Tritemnomena utilmente applicabili alle ope^ 
razioni del compasso agrìmensorio. Del pari con metafisica 
▼edula scorgerà , che la Ideologia delle scienze matematiche è 
ai unita insieme , che quando allo spirito indagatole riesce 
^ acopriiie di ^sse qualche verità si presentano alla sua anali&i 
delle altre cha vi hanno rapporto , e deiùvaao da quella coma 
dilla iato pnalalipa ad allentala. • , 

TBOKBMA i& ( Fig. gS. ) 

Se di un lato di un triangolo ti prmda lo pròno Urm 
parte , e dall' estmno di està si meni una paraÙela al lata 
sposto, proimgKUa sim aWattgo lokhp ééoot oho*dipittlom 
9 secare anche la terza porle* 

Sia ABG un triangolo , di un cui lato BG , si prenda la 
terza parte CG. Si mani , faraUela ad AC» (Uco, alio 
HA è terxa parte anche di AB. 

. . . « 

' ' » Dimottraxione. 

. Ù SÒ GB ^ di BG,^i divida, pai 

FO parallela 9. BH i per aMt I|ObriO&. t^r i4 Si tiri FEL 
parallela ad HG per avere iimiliocsla BfissEU. Si unisca EO, 

rr avaria parallela a HCi,, i. Céor. cit^ a ai prolunghi itf 
, per avere il parallelograiDtDO BF. Imperciocché la pa- 
rallela GO al Iato DC , esaendo menata dal punto^ G della 
ttaU di taglia '^ki dua paiU ugnali u^Qp Q0190 aa 
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ìt arf i wJe p icmcnte dimottnto, teof; i{. e cor. e percliè ti|tu 
GH è parallela ad AD , picAde di ▲£ , la metà AH. Sicc hè 
le tre seiioni di AB , sono uguali , e perciò U j|iMlÌ<h GH , 
pende lU lem ferie di AB. Qik iàm k d^ 



St un lato $p(vralklo del capotagliato si divida per metà^ 
e quindi pel pwUo ditta imdesima iiliri una paraìlda al iato 
fthMo miHa ai ,laia 4^ kiiMiieo , qimta Utlo pur d dMte in 
ém parti «^fMi dotta n^dttta, varalMa , ajm^f mmitHk m 
HMè per mM a patMa. ^ 

. Sk AE un capotaglialo, et lato ipafelUò KSt difide 
MT metà in F, si tiri FC,pàve Itele el lato parallelo AIK Di* 

€0 » ehe.FG «kfidf SA^ ì|b due peirli. iiKwb in G. 



I 

Si unisoano due angoli opposti B , D, colla retta ED. Im- 
perciocché nel triangolo BD£ la parallela FO è tirata dal pun- 
to F deija metà di DE , e perciò taglia BO=OD. teor. i4* 
SimiloMfnte OC fa la sesione BC=CÀ. Inoltre. DÌTida la rette 
FC il iato d* incontro AB in due parti uguali in C , wrà pu^ 
re parallele ed AQ. Infidi! ee FG eoo è parellele ad AD , 1^ 
^ FH ) lo tei oeto per la prima .parie eaetUie BH— RA « ed 
una di qoeste enioiil itreUbe oi^t^ dì AB , e perdò-BCeaBH» 
lo che rimiffiie» Duoqae ripugna a neon , che FC non eie pe* 
^iodiè ee 10 Via e|imUelo eo. Giè che b. d* 



I)*UD lato BC del triangolo ABC, si prenda la quarte 
Iperte BG., e si tiri GF parallela ad AC ,8arà pure BF quar- 
ta parte del lato AB. Infatti diviso BC per metà in E , e ti- 
rala ED prallela ad AC , fa BD=:DA , e poiché BG è quar- 
. la parte di BC , è metà di ì^iù , quindi la GF fa BF metà di 

BDt ••aàVmi — di SA. Seeliè la p>i^ GF 

^BA U parté'BF quarte perle di BA » simile elle parte BG di 
BC. E chiesi mm ^ iWpwi far coi ti amUoi ^ ft|p 
il teor. «ut. 



1 
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• 

Qui anche è luogo di ossarftn » cbe tirata EH pai^Ue* 
la « BA • ai avrà i» pftralklpgffittinà AB ed i hU AH » DJI 

AG 

«mo «guali, m AH 0s toov. i4« daoqoe b furi tn^ 



B£ , e perciò la parallela menata tra la metà de' lati d' un 
triangolo è la meta del lato opposto. Inoltre. Sia BG terza 
parte di BC , e tirata la parallela Gì a HA e GF ad AC , si 



avrà U paraUeiogrammo AG , e sarà AIssFG , e coma BGr 

1 * t 

s= — di BC| COSI AI ss di AG : teor. i6 > ma AI:l=FG • 

3 I 3 

dnnqi» FG as-r di AC, Siocfaà la parallela ad ate latod*iiii 

triangolo mónato dall' cstmio deHa^priflaa tana parte dTnii 
alIfD lato è «Bohi tei:aa parte del late oppoitó. . 

TfiOREìfA i8. ( Fig. 98. ) ' 

Se in m triangoìo si congiunga una reità da un' angolo^ 
alla metà del lato opposto a questa anche si divide per metà, 
e per questo punto si faccia passare una paralleia ad un lata 
del triangolo , dico , che siffatta parallela è trisecante dallià. 
detta congiunta nel punto di loro intersecazione» 

Sià AÈC un triangolo , di lui si divida un lato BG per 
aMtà in B. Si oongiuoga AB, die al diirida pr metà In O; 
é meni per 0» la pardleb B0 ad no late AG; Dmo, dm 

^ JKndilraitee. 

KG «— * perchè menate del sodetto punte £f teor. i4* Sinil* 

mente il punte 0 della metà di A£ per U parallela OH', 

AC KG 
rà EHssHC. Quindi OH z=: *~s= KG , come IIG = — » 

9 a- 
teor. atti. • perciò HG=:GO. Ora i triangoU DOA, EOO, 
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liaimo gli angoli in O Terticali DOÀ , OEG alterni , hanno 
dippiù AO=OE , 80D dunque, pei fettaraenle uguali, e cosi 
JX)=:OG=GU. Laonde le paraU^U DU ^ UrisegFiU dalla con- 
^iunt^ Ai:«.. Ciò ciò jclie b. d. « t . . . ^' 

CerisUario» * . . . 

Menali la Iritegiiflie jOQ, 4» AG cor. t. ftM. 3/^ .«>• 
t 

miCHtts - di BQ,«MkiaàQOdijBQ, moL %. 97. 

Quindi il punto 0 è Io stesso che Testremo della quarta part^ 
di BQ, di quello della metà di A£ , e l'estremo della primif 
ter«a parte DO della parallela DH. E delle rette DH, AE» 
i UIÌ4 trincea 1' àitf^ « 1! ai^a. biseoa .r una per metà. 

TEOREMA i^. ( Fig. 99, ) . 



€ ì» metà dfl kio opposto , • pumi ,#ww« m dm pmriingmi 
U9 t p» pmiù medio^ fai$a passare da im olirò angfilo^m ^ 
M rel(a wi^ oWja$«9iitro M lato dd Urkm^oio ^itSim t dim 
.à^ questa retta tiene quadrisecata oieia divisa in wia giuria 
fVtia parte di sua lunghezza dalla prefata congiunta. 

JNel triangolo ABI) , al punto C della metà di BG si u- 
nìsca AC , che si divida in due parti uguali in O. Si faccia 
passare da un angolo B la retta ^QSi. Dico» che la seiiooeOfi 

BE * 
jUtta ^ AC, è Mg^^lc fl.r 



11 



' » tiri ^i^tteh 0^ fóc Vare CGsiaD , 

chip CD ss — , è DG 8 ^iodi teche £0 ss f 

cor. teor. ix, c,iqptt la cofgiiial^ ^(f,y^!^^^tm^M m' 

che h. d. • ; 

Similmente si dìmoitra ap la MralleU OQ H m^dal 

punto 0 al lato AB. ' ' . * » 

. . ' . I , 1' il- *' ;t« -ri- »: . • . • .V •#♦.■» 
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• CùtoUmié r. ' 

Se si tiri la DOH dall' altro angolo D, sì rìlera la stcs- 
ia verità relati va niente a DH ^ quindi ie rette BE , DH , che 
si fanno passare per lo punto 0 deUa metà di AG, li qiu- 
drisecano fra loro. . - . . ' 

f 

Itfè* sefciobi ; kE , tiM j^rtì di AB , fiU , ^(^1; 
37. Quindi è chiaro, che se dagli estremi delle prefate parti di 
due lati d* ìin triangola si menino agti àngoli opposti le wtiUÀ 
KD» fiB y ^q«Mtt fi tfittdriflecatio ndla bio intentaikMNw. 

TEmmA «o. ( hì$. 100. ) ^ 

Se della c&ngiunia tra un angolo m triangolo e la metà 
del lato opposto si prenda la prima terza parte e per V.estre- 
#10 dtUà inèdésimà da un altro UUo U faccia passare vn al - 
ttà tM «I M» M iÉ^'lNtoiiM , "meo , ^eite.ilttb 

Nei triMi|tol» ABC ^ fti pireMa II faOù F Mt nnlk Ai 
lito; «^i ciòo|gfiiiogB AT , 41 citi si prenda la -primà 
terza parte FO. Si faccia patoare KOD, dióo, tìke BOO/AlP 
^ trìMaflì9 fra hao ttel ^t<^ O tU loro idteniB^liieiiliir. 

Si tiri la paialldla OE per airm id GB — di €F; tsmt 

3 I 

AO di AF, e penOiè GF è metà Ji £B , ^ Ci^ =: — di CB» 

lo sarà pure AH di AB , e DO di BP , Uor. AF» 
Db sì UiaBcano io 0. Ciò eh» b. d. ' 

-■ Coronano ì. -' • ' ' 

'.^ ^fMSi'm péralléh a BC, lagBcrii !à1& tii^ parfe & 
,AF; e perciò AGsFO^ e T altra tate parte è GO. Quindi T 
'ti^tan^oh HOG , FOE VfMfy {^t àngoli in O Terticali, gli ati- 

Soli F , H , alterni sono perfettamente uguali, e perciò HOz:: 
*£» el punto O è Io stesso della metà di H£ e della irise> 
ceiìoDa 4eUfi oongiuate BD, AB. Quiodi è chiaro dia in uà 



triangolo U congiunte tra gli angoli e la metà dei lati op- 
posti come si trisecano fra loro , cosi bisecano la paial!e(a 
IlE* nel loro punto comune O. La stessa verità ha luogo se 
la parallela pel punto comune O si mena^<;e ai lati BA , BC, 
f come le altre congiunte degli angoli alia metà de' lati op« 
posti si trisecano , coeì le tre parallele ai lati del triangolò 
menate pel tudetto lUnto O si bisecano fra loro. 

ABF ' . , 

U triangolo OBI «s ««-^ jcr^ 4a bm-m as — di 

tf 5 « forcià detto iriftngoto è di AK % o ffttt un tetìb 
di BDG. Quindi ù tninesio DF = — di DgC . o uure uguale 



ÀBG • .3 

ad Ond'è chiara li jolnaione del> nroblcma* TaglimiB 

étmtrimgoh Uhn pmie fdrmk ^m^Uàt^ tal 

caso ai tnaoiao le eongiuutt AF^^ 9D , ^r kweéh ti quadrila- 
tofo W HoercatD. E'aa.ai fBùgièa ia Utm^pitmàifHrmà tìriM' 

gckn dam è BOA. 

( f » ' I..' . «I • 

^S0O^.* , ^ .... 

Unita la retta CO , si atranno 1 triangoli AOC , AOB , 
BOG uguali fra loro. Quindi dell' aja triangoiere ABC il pun- 
to O d'intersecazione delle congiunte BD , AF , si può con* 
siderare come il centro , eh* è lo stesso 9 che il punto di tri« 
aecajùoiie dalle pireiato congiunte. 

Se A oompii.ll tràmab ABC in paraHelogrammi tuk 
al tfìa^wob BOC ts^ dal iMhiiM 

Mtfà il tafaliO' SfiTi . - 

, • • ....» ; ' . • • 

a . — • • ,1 ■* 
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Poiché i trìingoll HOG, FO£, sooo perfettamente ugua- 
li, è U parallela EU divisa per noeti \n O. Ond* ecbiftio che 
M delta noti cfMigittiita «i prenda la prioM Ima partf 
fO, e per. lo piinlo 0 A fiMxaa loofim 94 Un bto^ , la 
patallcla ÉEL ^ quella «ènrà bisecila ugualaìattla In 0» 

Caroifma S. 

Chiaro anche sì rileva , che se la detta parallela EH me- 
nata dal punto F estcenio della tersa parte CE di BG , si di- 
iridi^ in due parti uguali in O , per lo qual punto punto si 
farà passare AOF , questa retta sì trìseca nel detto punto 0 e 
.fa a hiUeoare ugualmente il lato d'inoootro BCoel fuuto F. 

Corollario 6. 

Ì)itl>ìdÌ htàiit fa eelatione del eegoeiite proUema. Doto 
m trifmgoh qualunipm JMm ma aja ài ire Irioiipatf u- 
gimU die abbiano in essa un oomms wtioo. 

Le rette BO , AO • Qp , menata ai paoli deUa metii dù 
lata opfoeti dagli angoli eseguiscono il proMema , perche faiip 
no ilrìutslà AOC,.BOAt BOP uguali ini kwo, ecoL aot» 

Coronario 7. ( Fig. 100. ) 

DÌTÌsi i lati AC , CB , BA , in 3 1 3 , 4 , parti uguali e 
tirate le rette dal punto O a siffatte divisioni, ^ si avrà l'aj^ 
'del triangolo ABD , divisa in 6 , 9 , la parti ugnaU dal su- 
ddetto funto O dcDtro.la medeeima. 

TEOREMA ai. ( Fig. 101. ). 

So et fweiiit la ptim ianm forU Hàm ìaHMm Mm- 

golo equilatero^ e si meni una pirallela ai UUo ofpmlo^ ìm 
guale da ambe k parti si proliiaiga u^wdmenie , eae si faccia 
ujfuale ad un lato di qudlo , 0 poi ti eostruisca sulla medesima 
,un altro triangolo simile t dsoo-^ ohei émMtm§oii eyifdiier» 

ei $risecano nei loro lati. 

Sia ABC un triangolo equilaterq , de' due lati B.\ , BG , 
si prendano le prime terze parti BM , BL. Si meni ML , e 

•i pitJunghi ugualoieute io £ ^ F 1 tanto » che tutta M eia 
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Uguale ad un lato Ali. òi costi uisca su \LV un altro tt ian^ulo 
equilatero EDF. DicQ , che questi triangoli equilateri ABC » 
£DF, ai trisecano.ne'loro lati. •/ 

Imperciocché essendo ML » o pure'EF, parallela ad AC, 
gli angoli esterni BML , BLM sono uguali ad A , C , e per- 
ciò uguali ciascuno all'angolo B, e cosi il triangolo MRL è 
equilatero, come lo aono tutf i triangoli sporgenti, e perche 
BL è un terio di BC , come ML dì EF , ed EI~!>G , sarà 
LH=1)L=:HC , e perciò le tre porzioni di EF , sono uguali 
alle sezioni di BC *, similmente d^li altri lati i quali si tri* 
secauo fra loro. Ciò che h. d, * 



barollario 



I. 



Quindi se tatt^ i vertici de' triangoli tporgeiiti é\ linissé* 
fO^n delle rette ne risulterebbe un esagono regolare» Come 
lo è GIKELM \ checom' è cliia ro lia i lati e gli aiigoli<«giiaU* 

Coronario a. " 

Tirate le rette come si osserva nel poligono interno no 
risultano tanti triangoli equilateri uguali, ci poligono interno 

, a 

Isolare è ugnale a «— un triangolo eqnilataco ABC» cA 

3 * 

uniti con delle rette i tertici dei triangoli cÀlerni ne rifulte^ 
rebbc un esagono , che avrebbe una. astensione dopila di 
GllLH ec. . . o 

» 

. TBORBMA aa. ( Fjg. loa. ) . ' 

Il cerchio iscriiio nel Uriangola 0qmUU«ro frenda — dd^ 

r alUzza del medesimo. 3 

Abbiasi il triangolo ABC equilatero , in cui si tirino le 
altezze BD , CO , le quali si trisecano nel punto di loro in- 
tersecazione 0. Col cenho 0 , ed intervallo OG si descrivi» il 
cerchio , che passa colla sua circonfereop toccando i lati del 

9 

triangolo* Dico , che questa curva prènde dell' altetsa BD ^ 

8 



/ 



DiniMiraxione» 

liiipmioocU la mmiiw DO ii teru farli dell' dlem BD 
GO di GG. pfola. 7. Quindi U dìanMlro GH del 



duo fmde deli' altent GG.oome di W. ecGi^clM d. 

Dunque il cerchio iscrìtto nel triangolo equilateh> è ttì- 
secatore dell* altezza del triaogolo ittesso, e la distanza tra la 
curva del cerchio e l'angolo di detto triaogolo è tersa parta 
deli* altessa sudetta ed uguale al raggio. 

ConUario a. 

L'angolo ODC è retto, DCO è di 3o.^ diincfue a compi- 
mento di 180.^ l'angolo D0H=6o.'^ e l'arco DH è la sesta 
parte detla circonferenza e perciò la sua corda è lato di esa- 
gono regobre iscrittibile oel cerchio. Quindi le altezze del 
triangolo equilatero intercettano la setta parte delia curTa del 
cerchio iscritto io quello. 

La retta 0C=2OH, ciangolo BCA=6o.** e se le tan- 
genti BG , CA , si tirassero da un punto più vicino, e piò di- 
stante di quello eh* è £ dalla curva dal cerchio F angolo allo- 
ra che farebbero le dette tangenti non sarebbe del sudetto 
Talore , e conseguentemente non angolo di triangolo equilatero 
circoscrittihile al detto cerchio. Sicché se daircstremo C di OC 
doppio del raggio si tirino due tangenti sino all' incontro 
ddr altra menata per f estremo G t ne risulta «b triai^olo 
equilatero drooscrim al oereliio. 

CMbrio 4« 

L'aroo DH è di 60.^ don^ feltro DGssiao.^ e se gli 
sì adatta una corda, DG, questa sarebbe lato di triangolo 
cquiialeio lecrittilMle nel cerchio , uguale ali* altro simile A&D* 

Corollario 5. 

Polche la corda DG è menata tra i punti D , G , della 
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fiC 

metà de' lati BA.» GA|è agiMle allato— cor* 3. tior. i4; 

a ABC 
ora essendo GAD an triaogolo equilatero del valore di— 

4 

così il triangolo equilatero iscritto ùd cerchio è quarta parte 
di quello eh' è circoscrittQ* . 

CoroUcurio 6* 

La tangente CD è h metà del lato AC , e tirata dallV 
Stremo G , di CHzsOH. Quindi se un lagpo cU cerchio si 
prolunga sìoo al doppio in G e dall' estremo C si tiri una 
tangente CD al detto cerchio , essa tangente è la metà del 
lato del triangolo equilatero circoscritto e conseguentementtt 
Uguale al lato di un triangolo simile iscritto al roisdfsinOb 

PROBL£SU aS. ( Fig. io3. ) 

Dato tm pimlo fuori del cerchio tirarvi dgilp Uem puM- 
lo ima tangente. 

oommnii* 

Sia A il punto fuori del cerchio H. Tra il puiitx» A e1 
centro 0, si unisca AO , che si renda diametro del semicer* 
chio che ioterseca il primo in B. Si tiri il raggio 0B«'* 
Si unisca AB. Dico , che AB è la tangente del oerchio H » Ih 

jata dal punto A. Infetti. 

L' angolo ABO è alla semicirconferenza e perciò è retto 
cor. 3. teor. 12. e così AB è perpendicolare al raggio OB $ 
quindi è tangente oor* a. teor. 5. Ciò che b. d. 

Corollario i. . 

Fatto V angolo AOGssAOB , 0 tiniU AC. ' I trianff^ 
AGO , ABO , sono perfetta m<»nte uguali , e eosi P angolo OCA 
esOBA, e perciò anche 0 retlot dunque AC è tangente. Ora dal 
detto phnto A> non polendo tisarsi , ehe due perpendicolari 
su BO , OC , siegue che dal medesimo punto A non possono 
tirarsi che due t||Dg|aiti aUo sl^ • osreliio » e questi sono 
ttg9ali« 



ii6 

Corollario a. 

Perche' gli angoli BOE , COE, sono uguali, è l'arco 
BE=EC. Quindi è chiaro , che T arco }>C intercettato fra le 
due tangenti AB, AC , è diviso per metà dalla congiunta AO, 
£ra il punto A dato , ed O , centro del cerchio. 

Corollario 3. 

Nel cerchio H , fatti due angoli uguali BOE , COE , ed 
innalzate le perpendicolari Cà, BA, queste sono uguali fra loro. 

^',,,x Corollario 4» 

vi due angoli BOE, COE , ainhidue acuti sottendono ua 
arco BEG minore della semicirconferenza del cerchio, e quin- 
di la corda di quest'arene sempre minore del diametro. Ond è 
chiaro, che l'arco intercettato fra le due t.'mgenti d'un cerchio 
tirale da un sol punto fuori di esso è minore della semicircoa- 
ferenza. 

TEOREMA 23. ( Fig. 104. ) 

' Se un cerchio abbia per diametro — di un lato del triangolo 

tquilatero , dico , che la tangente di quello tirata dalV estremo di 

detto lato è uguale a — dell aìlezza del medesimo triangolo, 

3 a 
Abbia il cerchio Q per diametro BH = — - del lato del 

3 

triangolo equilatero ABC. Dall' estremo A si tiri la tangente 

a 

AE. ^Dicoj che la medesima è uguale a — dell* altezza BGdd 
triangolo equilatero ABC. *- ' 3 > 

Dimostrazione, 

Si meni il raggio EO , e si prolunghi sino air incontro 
dcir altezza BG in K , e perchè EO e perpendicolare ad AE , 
cor. 2. teor. 5 , lo sarà tutta EK. Ora V angolo OEA è retto 
AOErzGo.** perche verticale a DOK , e predò a compimento 
di 180.** sarà l'angolo 0AE=3o.° quindi tulto l'angolo EAG è 
retto , come lo è 1' angolo AGK , e cosi EG è un rettangolo, 

ed è KG=sEA , e come AO = — di AB , cosi la parallela 

2 3 

EK ad AG taglia KG — di BG , ma EA=KG , dunque quo- 



•te imgciite è ogaÉb andbe • r^'ddfallenaBG^ Gi&cNli. S. 

3 

C<i€olkario i. 

L* angolo URDirsGo.'* dunque l'arco, clie lo sottènde è 
fli 120.'' ossia d' una terza parte di circonferenza , quindi i 
lati del triangolo equifatero AB , BC sono trisecatori dell4 
periferia Q , dico di quel cerchio, che ha per diametro BH, 
e perciò la corda HD , è lato di triangolo equilatero iscritti- 
Lile in detto cerchio 9 BD ^ufiUo di esagono per essere 

l'angolo H=ja.** 



Chiaro anche si riUva , che V angolo ÀBG esscncb di 3o»^ 
il suo arco HQr:^o.'' e perciò T altezza del triangolo equi* 
latero divìde l'arco UD in due paib UgUiU liQ» .QD^ dA 
/cerchio 1^ per diawtro BH. 



CoroUcoFìo 3. 



Par ¥ aroo RHaaSo.^ » sicché •• ci lift dall' «trenu» A 
lU diametro BH , prolucgait ' a4 un tenia, di itta fatnglMtca 
ttat Uiii§0Dt^ al oaroiiio , r aroo iatavaaltap Iva la taa^nfea 
à£ , al sudctlo dUuBOketia è ina casta patte itt cifoaafrrsM 

4i 



Corollario 4* 
■ 

Balle TcriA da' precedenti cbh>Ila]i ri rende ftdla la so» 
hiaioDe del problema cipè» 

Furo ifUiàrseeare *ùm periferia ài cereMo eon Udì lineti, 
che qn(09t9 inUrcettano di quella archi di esagono » e di trian- 
golo' eìjuUatBto iscritUbiU nU cerchio. Ben si scorge che sifl&t* 
te lince sono i lati a raltesxa.del tcìangolo e^latero ÀBG* 

TB01REM4 t 105. ). 

Se sul diametro di un cerchio si descriva un triangot^^ 
equilatero, dico, che le sue altezze menate dagli eiMani dei 
mameira t^mo toccheranno i pmti d' mltfraecajstone de* teli 
colh periferia di detto cerchio» 



Sia AC diametro del cerchio O. Si costruisca il triangolo 
equilatero ABC. Si meDÌDo le sue altezze CD, A£ , dico, che 
silFdtte altezze toccano i punti D, £^ d' intersccasioiìe do' UU 
dtei triaogolo colla periferia dei detto cerchio*, 

Dimoitrazione. 

JnvpenUòocìA gli angoli in D, ed^ìn E sono alla aemi- 
circonferenza , e perciò retti , dunque CD , AE , sono per* 
jieodìoolah ai lati BA , BC, e come^uentemente alteiWt 
toccano I prefiiU punii bei teorema. Ciò che d. 

CijroUario i. 

n triangolo ADG h rettangolo » el diametro AG è ipote- 
Snua e nd un tempo Iato di triangolo equilatero, l'angolo 
acuto DAGc=6o.^ e IX]A=3o.* Quindi è chiaro che se il 
tato di triaiìgolo equilàtero ai ftecia diametro di cerchio lo 
Bue altezze A E , CD , che sottendono archi di i30.^ possono 
servire di lati di triangoli equilateri iscrittibili nel cerchio 
^stesso , e le metù CK , AD de' lati di cifiitto trìaogoio. sono 
lati di esagono dei detto cerchio. . 

Corollario a. 

Poiché le donguinte CD, AE« si trisecano fra foro nèl 
l^nnto li , cor. tcor. 20 siegue ohe le corde AE , CD uguali 
n Iati di triangoli equilateri iscrittibili ne*cerclii menate da* 
eli estremi del diametro nello stesso eemicetchtO ti irÌaaMMl# 

' va loro nei punto H di ìtno ìnteraeoaiioiie. 

Coronano, 3, 

Che i lati BC, BA del triangolo equilatero sul diametro 
A(« si dividono per metà dalla curva del cerchio , el semi- 
cerchio aDEC è trisecato da' predetti iati BA , AC ad archi 
di esagoni. 

C&tOariù 4. 

Congiunta OB tra h metà àe'hiì del triangolo ABC, h 
parallela ad AB , el triangolo OEC pcrahè ba P angido (b6o.^ 
e r angolo 0=OAD » pure di 60.'' , sarà equilatero , « .per- 
chè CE è Iato di esasono lo saiÀ ansile Qfi raggio t mot ^ 
trore ai è anciie rivelato. 
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CorolMoS. 

Il trìangplft BAG rdtangplo ha V angoi» A di 3o « e 1 
lato opposto a queit* angolo oaaia U cateto minore è U aMtà 
dell'ipotenusa ACi, ' ^ 

T£0&£MA a4. ( Fì^. 106. ) 

In un triangolo rettangolo te vi è un angelo mciUo di 60.^ 
e fi mena una retta dall angolo retto alla metà delV ^otemh 
fu, questa velia è trisecante dalP emgolg rtUù kkOè. ' 

5ia ADC un tnansolo eeHanecilo in «ai ti iMi DO aOi 
«Étà daU' ipateauia AC « dieo i clK DO 4 trincanle deflrw» 

* . * ... » • *i 

cab ratto ASC, doè dia l'angolo ADO sa^ di ADC» 

^^^in^ae^i^aase§iie^ 



AG 

Imperciooohè esaeodo DG sa mi , oor. «nt Sarà DG sa 

CO , e poiché V angolo DC0=6o.*^ ciascun angolo alla Iwse 
©O del triangolo DCO è dello stesso valore , e conseguente- 
«neote detto triangolo è eqaiaD£oio ed equilatero. Sicché l'aa* 

• ADC ■ ' ' . ^ 

fiòb ADO =s . Quindi DO è trisecante dell' angòlo «M, 

AIXL (fiò die Ik d 

: : • . .Il 

m • 

-CtereUrfo k; ' 

Se sì compia ADC in rettangolo , la retta DO prolungata 

diverrà diagonale come DÒB , eHrisecherà anche T angolo 
retto ABC. Quindi è chiaro che se un triangolo rettangolo 
che iha un impalo acuto DGA==6o.^ «i compia in parallelo- 
grammo , le 4tagaBaii AG, lri8«gano ^ angoli 4«1 
aesimo. ». 

Corollario a, - 

Del taiUngolo ABCD, il lato DG è la mstìt della diago- 
nak AC, e DG+ABesAC. Ora iHTatlo rettinffiolo è formato 
ani (ringoio DCA, il quale lia P angolo ACDs±6o.* Ptfc» 
un rettangolo di coi un angolo 0 del sudelto vabra afenoo 
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l'ipotenusa doppio d'un cateto cioè del minore, fa AC=i4I^^> 
ed i due lati minori sodo uguali alla diagonale' 

Corollario 3. ( Fig. io5. ) • 

Poiché CE , c DA , sono lati di esagono regolare nel cer- 
chio , gli archi , che sottendono queste cai de sono ciascuno 
uguale ad un sesto di circont'erenta , e perchè AD£C è un 
s>euticerchio, T altro arco DE è dello stesso valore, così i tre 
archetti AD, DE, £C , sono uguali. Ond' è chiaro che se 
della metà d«ll' altra semiperiferia AC si tirino ai punti ADEG 
altre corde, ne risulterà in detto punto un angolo retto tri- 
secaio, lo che ai^re un nuovo metodo di trisecare quest'angolo. 

4 . PROBLEMA 39. ( Fig. 107. ) 

Costruire un triangolo rettangolo , che abbia V ipotenusa 
doppio del cateto minore:,, 

^ Soluzione. 

SI tiri una retta AC , e si renda diametro del semicer- 
chio H ^ col centi'O C ed intervallo CO raggio si descrìva Far* 
co G , che sMnterscca con li in un punto B. Si tiri la «corda 
CB , e r altra BA. Dico, che il triangolo ABC è il ricercato. 
Poicchè BC . è uguale al raggio OC, sarà lato di. esagono 
ìscrittihile nel cerchio , cor. 3. leor. ani. , e perciò l* angolo 
A misurato dall'arco CB è del valore di 3o.* ed a compi- 
mento di 180.^ r altro angolo BC0=z:6o.'» Quindi del trian- 
golo ABC AC=2BC , cor. aut. che b. f. , e d. 

Corollario i. ^ 

Ne siegue, che in questo triangolo la distanza tra il 
punto 0 della metà dell' ipotcnusa AC c i' angolo retto B ò 

AC 

uguale air ipotcnusa — ^ 

a 
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È chiaro anche che nello stesso triangolo^ ABC essendo 
Ag : fiC : : 4 : 1 , sarà AB; AG: : 3: 4 e BG : AB : : t : a. 

» 

Siegue pure che del triangolo rettangolo ABC conosciuto 
un iato qualunque si rileveranno gli altri due lati, cosicché 
conosciuto BG , si conoscerà AG suo doppio , si conoscerà AB 

— » AG 
s=y3BG , e saputo AC si conoscerà BC =s — , e oono^iuto 

f * AB • 

AB iI aiq^ fiCtfsY^, « n C0II6MA AfiBsaBG. 

3 

♦ ■ 

Corotiano 4. 

Gli angoli del triangolo ABC sono fra loro come 1*3: 
3 per essere come 3o : 60 : go. Onde siegue che quel trian- 
golo di siffiàtta natura ha le ragioni de' quadrati latti sopra i 
WB lati espresse nd^oor. a. 

^ a 

Sia la retta AC, sulla quale si costruisca un triangolo 
qualunque ABC , di cui un lato BC , si divida in due parti 
^uguali io E. Si congiunga AE , di cui si prenda la terza 
'parte A0« proh. 3;. Per lo punto 0 si faccia passare la retta 
!|U)D. 0100 , chjB retta AG sì è divisa . cinque Mrti 1%- 
guali i ed ima ikarte i AD. £ nel vero. Si meni ad AG la pa- 
HUela .pH , per aT«ra 41 «mi|»H ' della mtà 4i Bp. Bal pun- 
to R deUa metà di 'OB si tiri anchela parallela KG alla retta 
}>D , per avere aimUmeilIt HG:=:G£.. Imperciocché i triangoli 



raUde UE, AC, dippià T angolo GKE=:AOD vertietle al* 
r angolo interno , ed opposto liOK «U'etlenio GK£. ancora 
litnno i lati adjacenti AO , KE uguali come terse parti della 

congiunta AE. Son dunque siffatti triangoli perfettamente a« 
guali » e perciò Gii=AD. Sarà quindi HE=:aAD , e DC per 
cseer doppio di UE , è quadruplo di AD. Laonde delia GA » 

la eesiooe AD = — . Ciò che b. £ • e d. 

5 

Siegue che BD , trìsecaule di ÀE è ^ttinsecante di AC Del- 
ta parte AD che ae prende. 

Se 11 triangelo £AG» ai oonpia in parallelognfluiia , ad 

di quella , e BD esccante della medesima ; perciò la esecante 
delia diagonale di un parallelogrammo menata da un angolo 
B , è quinsecante del iato AG d' incontro dei euppotto p^rai* 
lelograttinio« 

* 

CoroliariQ ^. 

j .. . ' • 

IM triangolo EAG« AO i lena pirla 41 AE, m pmi6 «a 
ti flMDaiie dal punto 0 una parallela ad AG , prenderebbe di 
EG anche una tena «paltò, te quindi tutta CIB sarebbe divleu 
in sei parti uguali, ai cui la audetta terza parte di £G , sa* 
lebbe scita 4i BG , comb DO eeeU dt BB* i^erciò dd pefato 
parailelogramino AE divenuta diagonale e b quiuiecante BD 
di AG « cNgono £ra loro io 0 punto di lor eomuoe pamgyo» 

' CoroUario 4« 

Se dì AC si prendi la quinta parte AD , e si mena DB , 
tagHerìi di AE congiunta fra 1* angolo A el punto E dalla 
metà di BG I la terza parte , eh' è i' inreisa del problema. In- 

. 4 

tbfH. Md ab ^inta prte di AG , l'altira Mtow DG±!:— 

S 

*di AG , e éoamt nel triangolo DEC U pardialtela EH è me» 
ttite dd punto prefiito'B , la tndetU pavallda avi vg/uh 
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K 

a — ^ e fefdè diviia in due firti oguali io Ct« wmtà 
s 

I I 

G£s«- di DG o«ia — * di AG, • cod GEssAD. I Uiaogoii 
4 5 ^ 

AOD , CKE hanno gli angoli qEK , OAD u^ali , l' angob 
£GK come uguale a GHO , e questo ad HDA come alterni 
delle paraileie AD , UE , sarà il detto angolo £GKt=:ADO^ 
liaoo dippiìi i sudetU triao^oli AD=GE. Sicché sono perfbl» 
tameote uguali , • si avrà AOsqKB , mk K£=sKO , per Ift 
parallela GK menala a BD dal ponto Q dalia naatà di Hfi « 
aaranno dttnqiie le tre mìobì AO^ OR » KE» uguali » e cimI 
la qiilnaeoaate BD di AC ^ trìaaoanllt di AB ooogiuiiti^ 

ProIaogaodoBi EH» i'kÉtamlUia Mi trt BD, «d 

AD a ' 

AB aarehhe ss — e GonsflgutiilanMnta di £H fnlmagdk 

a 5 

sino ad AB* 

CutoHoerio 6. 
ABC 

n triangola AID 88 wmémm c perciò per avere la qaintà 

parla tnangoio ai hak panatt la qttiMMIita per 
atmio 0 dalla >teBa parta di AB. 

« 

ABD 

, n |jpQ(4o t i iiPiaio AOIXss— ^ perchè fiDfea6B0, cor* 

3. e cosà r alteasa del triangolo AOD è uguale ad un sesto di 

ABC BAE 

quella di ABD. Quindi il detto triangolo AODss — — » s— — • 

Ito i5 

Corollario 

Bimdo a tibui9*i.A0Dfls «Idi CAE , msk U topeiio 

i5 
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'GGOD al detto triangolo come i4 * J * triangolo GAE 

t r i4 • i5 f «d al triangolo ABC r : i4 • 3a 

Condiario q. 

6 

Il triangolo ABD essendo ss — di ABC , sarà al triangolo 

3o 

DBC : ; 6 : ^4 ) ossia come i : 4- ^ dunque il triangolo DBG 
al -triangolo ABC come : 3o ossia come 4 * ^' Quindi il 
trapiiio €EOD sta al triangoto DBG come i4 : ^4 « pereiò il 
Oob triangolo BOB tta al triangolo ABC oome io t 3o , ossia 
ooiBo 1 : ed il primo un terso del secondo , él trapetìò 
GGOD iU d tmiigàio BOS cotta' f4 : io» osai» ooott 7 t 8* 

Se il triangolo ABC si compia il parallelogrammo le su- 
dette parti pragonate con quello saranno espresse dalla metà 
di qiièUo eoe «'.esprime paragonate coi triangolo istesso. 

Scolio a. ( Fig. 94* ) 

Si è o issf f a to nel proUena 3/ , che aa il triangob ÀBC 
al termini in parallelogrammo la oongiunta AG proliiogala ai* 
no air angolo opposto dtl madesimo na dive^rolma dsigonale , 

che divisa in quattro parti uguali di eni una parte è AO me- 
tà di AG, in Tirtù di .qualU costrucione ai è diviso il lato 
AD in tre parti uguali , e così la quadriseoant»' di detta dia- 
gonale è trÌKoante del lato AD. Ora in questo problema Fig. 
so8, resecante BD di AE divenuta diac;ona!e del parallelo- 
grammo fatto su BAC , è quinsecante del lato AC. Cosi la 
retta BD in entrambi i problemi La preso di AG lato d' in- 
contro una parte di quel numero minore di una di quello 

nella detta diagonale. 

.. .. ' t • è 

• TEOREMA a5. ( Fig. loj. ) 

' : Se daUa diagonale di wf parallelogramm n prende In 
prima tma ftofU 9 o per l eelrms Ma m e iitima 4a m 
^0 si fwiis* ma reUa tino ed iato 4P mmiro , quuia fitta 
fi lrÌM00 eeUa twkUa diagmaU. 

. . Sii BO «n pmlklogramao 1 dalU cui diagonale AC , li 



prende la prima terza parte AO. Da un angolo B , si faccia 

passare per 1' estremo 0* la retta B0£» DicOf che '^ueflU retta 

si tnseca nello stesso punto 0. 

' •• • 

Dimostrazione* 

Si meni per O, la parallela FH , a BC » ^ lo uA anclia 

ad AD. Imperciocché nel triaogob AGB cnendo AO s — di 

3 

- AC,. lo sarà AF di AB» per la sudetU parallela FH. Simil» 
mente essendo AF terza parte di AB , lo sarà 0£ di £B. teor. 
l6* I. cor. e perciò la retta B£ è trisecata in 0. Ciòcheb.d. 

SimiIrneDte si dimostra ce la retta si. meni daU' annoia 
D^pei sudetto punto 0* . ' 

Tirandosi OG parallela ad AB si avrà anche BG terza 
parte di BC come lo sarà FO di FH. E facilmente si dimostra 
che tutte le rette che da uo làto del parallelogrammo si fan- 
no passare per lo sudetto punto 0 , e si proloegano sino al 
. kto opposto del medesimo si trìseceno fra loro. E pcudiè ciò 
li avvera in ogni parallebgninBmo, cosi ai dee tenere per pro- 
prietà di aiifiitta figura. 

CmUtario m» , 

S!e£»ue , che i triangoli EAO , OAB , EAB , che sono u- 
gualmente alti in A hanno la raì^inne delle basi EO, OB , EB , 
alti i loro fattori , ossia sono fra loro nella progressione arit^ 

metica Qome i : a ; 3 , teor. i8« scoi. 3. 1. i. 

N Corollario 2. 

11 triangolo ABO : ABC : : i : 3 1 ossia cerne 8:9* 
ma il triangolo OAE : ABC : s i : 6 , il triangolo ABC ss 
ADG , dunque OAE sta al trapezio COED Come i : 5 e per- 
ciò il triangolo BOG eia al trapeiio GOED come 4 s 

Carolkario 3. 

U triangolo ABO ; ABC ; ; i ; 3, ossia come a : G, ma 



t 



ABC 

OAfi : ABO : : I : 3 , dunque ABO+OAEs— — , e tutto 

BD a 
il triangolo ABE = — . Quindi il triangolo ABE sta al 

tnpab BEDG oome i : 3, 

S|«gue anche di rimanere risoluto il problema, cioè. Bota 
m p&fmkh^ammo prendere della sum afa parti 3^ 4, 5« uguali 
im moia ^ thè U medesime abbiano U punto comune della lor 
divisione Uilf afa sudetta. Un tal punto è O estremo della pri- 

ma terza parte della sua diagonale , per dove si farà passare 
la retta B0£« e ai amano k parti ABEasS, B0Css4» DEOC^sS, 
parti uguali^ 

CoroUnrio 5. 

I 

S fikta cfao il triangolo AOB as dell' aj« parallelo* 

TGQRBMA a& ( Fig. sio. ) 

Se daìV estremo del diametro di un cerchio fi tiri una eoT'^ 
da che 8i divida per met<ìk ^ e da un tal punto si unisca una 
retta all'altro estremo del diametro, della qualel si prenda la 
prima terza parte ^ e per V estremo della medesima da quello 
della corda si faccia passare una rettOf giusta reUa earà gain' 
Hcmte del diametro islesso. 

Sia il diametro AB del cerchio O.Si adatti la corda BD, 
che ai divida per metà io G , e si meni AG , che pur si di- 
Yida In tre parti uguali , di «ni la prima terza parte sia AH. 
Si fiock panm DEE. Dico , die AB è quinto parte di AB« 

MmU roMim ii. 

Si adatti r altra corda Al), per avere il triaugolo ADB. 
Imperciocché della congiuiita AC essendo DEE, Crisecanie di 
AC è quinsecantc di AB, prohl. aut. oor. I. ma AB € dia- 
metro. Dunque ec. Ciò cl^ li. d. 
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. ' Scolio, 

Se la congiunta AC , sta tra il centro 0 e P angolo D , 
si potranno collo stesso metodo quinsecare le corde AD , DB j 
e cosi ogni altra corda di cerchio applicando la stessa costru- 
zione , ed aderendo al problema^ 3j si può ancora trisecare 
qualunque corda. . . 

PROBLEMA 41. ( Fig. iii. ) . . ...x - w 

Data ma linea retta dividerla in sette parti uguali, 

./ \ ' Iti ' Soluzione. 

Sia la retta AC , su cui si costruisca un triangolo ABC. 
Si divida il lato BC in due parti uguali in E. Si congiunga 
AE , di cui si prenda la quarta parte AK. Per l'estremo K, 
si farà passare BKD. Dico che AD è, settima parte di AC. 
Infatti. . . 

Si tiri EG parallela ad AC , cbe divide BD , e BA per 
metà in N , G. Per Io punto 0 della metà di AE si tirino 
MF , parallela a DN , ed FQ , narallela a BC. Per lo stesso 
punto O si tiri IIG , parallela ad FQ , che termina nei punti 

AE 

U , G , della metà de' Iati AC , AB. Imperciocché AO := — , 

AE a 

ma AK = — , dunque AK=KO , come per le parallele KD, 

4 

OM, AD=:DM. Ora i triangoli AOM , FOE , hanno gli ango- 
li in 0 verticali, FEO, OAD , alterni, il lato AO=ÒE, dun- 
que siffatti triangoli sono perfettamente uguali , e si avrà 
AM=F£=QC. Sicché AM+QC=4AD. Inoltre DM=NF co- 

AD 

me Iati opposti del parallelogrammo, ma GN= , dun- 

I a 

que GF , ossia HQ = — di AC , e perchè GF=zMH per la 

2 

perfetta uguaglianza de" triangoli GCF , MOH , cosi tutta la 
sezione J\!Q=3AD , la quale aggiunta ad AM-f-QC , si avran- 
no in tutta la estensione della retta AC sette parti uguali delle 
quali una è AD. Ciò che b. f. e d. 
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Corollario i. 

• Quindi la quadrisccante RD di AE , c settesecanle del lato 
d' incontro AC , e se BAG si termini in parallelogrammo e si 
prolunga AE questa diverrà diagonale di cui la ottava parte 
e AK. Perciò la ottosecante di detta diagonale menata da un 
angolo B del supposto parallelogrammo è settesecaute del iato 
d' incontro AC. * i • »^.. > «,. .•- i.;< v •> ^ ' 

*' ^ 

Corollario 2. '^^^ • " > 

Se ciascuna parte di AC si suppone divisa in a, 3, 4t ^* 
6, 7, 8 parti uguali si avrà la retta AC divisa i4 ) 21 ^ a8 , 
35, 49) ^6 parti pure uguali. 

Corollario 3. ( Fig. 109. ) 

i- . ■■ , .. .,V- • 4 

Presa della diagonale AC la settima parte AO , e fatta 
passare BOE, e poi la parallela FOH, ad AD-, ora del triangolo 
EAC essendo OF parallela ad AD , a BC , anche la porzione 
AF è settima parte di AB , come EO di EB. Quindi le rette 
BE , AC, si settisecano fra loro, come ogni altra retta che 

* del parallelogi ammo BD , tirate dagli angoli sino ai Iati d'in- 
' contro o tra lati opposti , e fatta passare per lo sudetto pun- 
to 0 si settisecano fra loro. Si omette la dimostrazione perchè 
di facile raziocinio, . . 

Scolio { Fig. log. ) 

Qui è luogo osservare , che qualunque sia la parte AO 
presa in AC , la retta BOE rimarrà divisa in una parte omo- 
It)ga a quella presa ad arbitrio in AC, come ogni allra retta 
che si fa passare per 0 , secondo il modo del cor. ant. AI 
tirone di geometria istruito negli antecedenti sarà facile dimo* 

• strare questa verità , che noi omettiamo. 

Corollario 3. ( Fig. 111. ) ' 

Fatta passare per K la LP parallela ad AC , come AK 
I I 
= — di AE , sarà CP — di BG come DK di DN , c conw- 

4 4 
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DB 

gi imi l w M Wtt DK SI -i--. Perciò PL, BD, li ottoncuw »- 

O 

gMlniMitt nd plinto K. 

g 

DuD^ il triai^ola ABD antUbe b mi altim s — 

quella di AKD , e perciò U primo ottuplo M wmuàù , ma il 



ABC 



ABC 



^ danqut a triangolitto AKD: 
7 56 

Cmllario 5. 

n trUngalo MB > ayal, .IpMiDAitrammo DF per 
nm kui agni.. AD^ BD afFli«»aoppia altexza^el 

•«$««*», aa il likiigolo ABD m , Aumim «nchc a 

ABC fi 

para lelogruuaoDPas Quindi lioMM tÌMialO ewl 

proiMeina. y . * 

É^ J^fJL"*^ ^''V?^"" ^'"^^ 

o pure queir altro, PrendTri 

M doto trwngolo la ine(d tn /orma di inwo^o^ammo^ 
foii pnblaiia rinaM toiolto nella prte GECHs— . , e1 



a 



QB pcnM doppio di DF, e uguale o^ d(| 

PAOBIJBMA il. ( F«. 
l'ala iM im JìM rollìi «oi^^ 

1 costruisca un triaiìgolo ABC, 

In ^:T»!'».«» lito BC P«p metà in D. Si conduà la retti 
tóri 'iSft'^ilL^. li IMll parte AO. Da ud angolo B, si 

B». INiotiicJ,! iHion, A>è la «nlichoa parte di AC, 

9 
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Infatti. Si Uri la parallela DE p^r avere il punto E della metà 
di AB. Per lo punto Q della metà di AD si farà passare a BG 
la parallela EK , che termina nei punti E , K , della metà 
di AB , ed AC. Per lo stesso punto Q si farà passare HI pa- 
raUeU a BF» e si meni IM parallela a BG. Imperciocché. 

I • * ' 

Come AO 8 — di AQ> lo ««r» AF di AU. Ora per la 
. . * ■ *3 ' 

^fetta uguagl'iAW de* triangoli AQU « IQD è AHssIDaCBIa 
Quiodl AF » I • Inohfe FHss^iA? % b mi fm 

> e * 

AF 

m, ma NE ss » donqne U Ifi , oi^ k ina ngnab 

SMn^Ldi Af^^malEsEK» dan^ B&^OUIsaSAFt 

•d essendo le altre due sezioni AH-{-MG=:6àF , siegue , cne 
AH4-HK+KM+MC=iiAF. Laonde la sesiom AF h hk,m» 
^if^lfi^a. i^ts di AC* Ciò che b« £ c d« 

CoroBmo i. 

' ' Se ciaieiina imdaoìiiui Mrte di AG« A diTida in a , 3* 
5, 6, 7, 9, IO, II. Si atrà la retta AG éa'm In. aat 
t3, 44, 55, 66, 77, 88, 99. no, tu parti uguali. 

Coronario a. 

'Sé dal punto Q si jaeni una parallela ad AG » pecchn 
I 1 

AO 9 — di AD 9 secherebbe di DC anche ^ , e perciò il 
6 6 

triangolo ABF Ita 'un altezsa dodecu)pla di quella del trian- 

fio AOF , e cosi U primo k dodecujlo del fiecoodo, ma il 
'I 

triangolo ABFa--idi ABQ, dunc[iie il triangolo AOF > 

II «3n 
detto atcìio triangolo ABC Inaltiiv a 

li paraUelogramibo FIsaaABFf ma AjBF di- ABC» 

'. • S' li 

imtàò a parallelogrammo Flas di ABC istaH» f • 
- gì 
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rtmane hsokUo U j^ob. Dato un (rùmiplo prmdcm dalla sua 

Hja — in forma parallelogrammiea. 
ti 

Corollario 3. 

3 

La aenooe Afiai-^ di AG, ma AH»I0ssllG ^ dst^pui 
t II 3 

0 parallelagiaiBiao MD sss ^ dd tdlngolo ABC. (Mo thè 

tf 

mane risolato il probleoaa. Daio tm Irimtg^ pr&idari ikUa 
3 

fiM a m forma paralUlogrammicai 
II 

Corollario 4* ' 

Se ti menasse dal punto D la parallela ad AB » questa 
terminerebbe al punto K della metà di AG , e perciò i diiti 
triangoli BDE , ADE , che danno le basi uguali BE , EA, sa- 
safaitan» anche ebiusi £ra i» alme pwaUeltt % popoiò mbp Uh 

guali, ed è ciascuno de* medesimi uguale ad — dt.AJBC* . 

^ 4 

Corollario 5. 

Dunque l' eetfQante della eonglanta AD» è endesecmte del 
klo d* incontro AG , in ogni triangolo. E té ABG si termini 
in parallelogrammo , e si prolun&bi AD , questa dÌTerrà dia« 

Siale, è perciò la dodisecante della diagonale d'un paratie- 
rammo menata da un Mvia B della elmo è endeiecants 
dei iato AG d' inoontro. 

SooHo I. 

' Aderendo alla costruzione della figura no si potrà io 
▼Irtè del problema risoluto dtfidere qualunque ooida di 
«erchìo non che il auo diametio in ii parti ngoalL 

Si è veduto nel problema 3; , cbe diTisa la conry^nfa 
tra un angolo e la metà del lato opposto di un triangolo la 

dua patti ttgvaU» li è ottenuta la retu difiaa in ke pasti 
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uguali , ossia il Iato adjacente alla congiunta. Ne! probi. 4<'^ 
che divisa la congiunta in tre parti uguali si è ottenuto il 
lato adjacente in sette parti uguali. Nel probi. 4> , che dU 
visa la congiunta in 6 parti uguali , si è ottenuto il latodi- 
trìso in undici parti uguali. 

Siffatti problemi ci fanno rilevare , che in tali dÌTisioni 
il triangolo costruito terminato in parallelogrammo la con- 
giunta prolungata diviene diagonale, la quale divisa in quat* 
tro parti uguali guida la divisione della retta in tre parti 

5 are uguali ^ che divisa in sei , la retta si divide in cinque, 
ivisa in otto , la retta si divide in sette, divisa la diagonale 
in la parti uguali , la retta data sarà divisa in lindecì , % 
cosi se si divida la diagonale in i4 parti uguali si divide- 
rebbe la retta in i3, se la diagonale si divida in i5, la 
retta si otterrebbe divisa in i4 parti pure uguali, proceden- 
do tal divisione nella progressione aritmetica all' infinito av- 
verandosi costantemente , che la retta verrà divisa in quel 
numero di parti uguali sempre minore di una di quell'altro 
in cui si concepisce divisa la nota diagonale. 

Tutte queste verità le abbiamo esposte e dimostrate nel- 
r altra nostra opera intitolata Nuova Teoria della Linea Tri* 
ttcante. Si legga ivi V avvertimento | che Cacciamo pag. 
fig. 66^ Tol. f. 
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